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Mi accingo a scrivere questo editoriale
sulla parola unità, cosciente soprattutto
di due cose. La prima: siamo fatti per

essa; la seconda: è il cammino specifico di que-
sto millennio per tutta l’umanità.

Ci siamo formati attraverso il patrimonio di
conoscenza teologica, spirituale, dottrinale, an-
tropologica, pastorale, religiosa e di pietà che la
Chiesa nel cammino dei secoli ha maturato nel
suo pensare ed agire e che le migliaia e migliaia
schiere di santi noti o sconosciuti (martiri, fon-
datori, quelli della porta accanto, ecc.) hanno
via via arricchito con la testimonianza della vi-
ta. 

Proprio loro, in particolare,
ci hanno fatto vedere che tutto
ciò che hanno capito dell’Amo-
re di Dio è solo e soltanto l’uni-
tà, come sostanziale relazione
delle tre Persone divine tra loro
e con ogni creatura. 

Nel loro dialogo intimo vita-
le – «Mio Dio, Chi siete Voi; e
Chi sono io? Chi sono io innan-
zi a Voi? Cosa avete voluto che
io sia innanzi a Voi?» (Cfr.
OOCC X, 462-482) –, hanno co-
nosciuto per esperienza che
l’unità è la vita di Dio e il desti-
no dell’umanità. Hanno fatto
del ricondurre all’essere uno
con Cristo e con il prossimo
l’unico ideale della loro vita.

Sì, senz’altro, questo loro ideale è stato spec-
chio delle pluriformi circostanze e istanze stori-
che, geografiche, culturali, religiose del tempo
di ciascuno di loro. Per esempio, c’è chi ha sot-
tolineato la misericordia infinita di Dio, chi l’ur-
genza missionaria, chi l’orazione interiore, chi
le opere di misericordia corporale, chi quelle di
misericordia spirituale, chi ancora lo stile ere-
mitico, chi lo stile cenobitico, chi lo stile con-
templativo o l’afflato mistico, chi l’accettazione
talvolta eroica delle sofferenze proprie o altrui. 

Ma ognuno di essi, nel proprio dono specifi-
co, ha vissuto dell’unità e per l’unità, come cuo-
re di ciò che Dio vuole, e l’ha posta come la
premessa di ogni altra Sua volontà; poi ha an-
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LE L’unità è la vocazione di ogni persona
Cammino di grazia da chiedere al Padre

che parlato o scritto per irradiare il Vangelo. Ma
solo dopo quell’ante omnia.

In questo nostro mondo – di cui la Chiesa
tutta fa parte – assai diviso e divisivo, rincuora
ciò che Papa Leone racchiude nel suo stemma e
che rappresenta la spinta e la mèta dei proposi-
ti, sforzi, desiderii, preghiere e, non da ultimo,
fallimenti, dell’umanità intera: «In Illo uno
unum» («Nell’unico Cristo siamo uno»).

Non può proprio essere diversamente da co-
sì, in ogni luogo, in ogni epoca, nella concretez-
za delle nostre esistenze come associazioni, co-
munità, parrocchie, famiglie, congregazioni, isti-

tuti, ordini, governi e società.
L’unità è la vocazione di ogni
persona, dell’intera umanità,
della storia e dell’universo. È
la chiamata ad orientarsi verso
Colui che chiama, perché è
l’Amore che fa Uno di Tre. Ma
è un cammino vivo e dinami-
co: si costruisce e ricostruisce,
cresce e cade, diviene e si arre-
sta, senza essere mai piena-
mente compiuta. Ed è un cam-
mino di grazia da chiedere al
Padre, come ci ha insegnato
Gesù nella sua preghiera, se-
gno che ci ha amati sino alla fi-
ne.

E allora cosa fare per desi-
derare e chiedere l’unità? Così,

e ognuno di noi saprà come farla propria nella
vita: «Rendete piena la mia gioia con l’unione
dei vostri spiriti, con la stessa carità, con i me-
desimi sentimenti. Non fate nulla per spirito di
rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi,
con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se
stesso, senza cercare il proprio interesse, ma an-
che quello degli altri. Abbiate in voi gli stessi
sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale,
pur essendo di natura divina, non considerò un
tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma
spogliò se stesso, assumendo la condizione di
servo e divenendo simile agli uomini; apparso
in forma umana, umiliò se stesso facendosi ob-
bediente fino alla morte e alla morte di croce»
(Fil. 2, 2-8).  �

di Donatella Acerbi

Tutto il Creato parla di unità
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Seminario di Écône Svizzera, 1° luglio 2026.
Monsignor Alfonso de Galarreta, assistito da
monsignor Bernard Fellay, consacra quattro

nuovi vescovi senza mandato pontificio, ignorando
anche l’appello che due giorni prima Papa Leone
XIV aveva rivolto implorando di non infliggere fe-
rite al corpo vivo della Chiesa di Cristo. A quel
punto, come conseguenza inevitabile, il Dicastero
per la dottrina della fede ha dichiarato lo scisma
della Fraternità e la scomunica dei presuli, esten-
dendo le conseguenze anche ai fedeli. 

Come recita il decreto firmato dal cardinale Víc-
tor Manuel Fernández, prefetto del Dicastero per la
dottrina della fede, monsignor de Galarreta e i
quattro sacerdoti da lui ordinati vescovi – Pascal
Schreiber, Michael Goldade, Michel Poinsinet de
Sivry e Marc Hanappier – sono incorsi ipso facto
nella scomunica latae sententiae riservata alla Sede
apostolica, prevista dai canoni 1387 e 1364 § 1 del
Codice di diritto canonico. Nella stessa pena è in-
corso monsignor Fellay, come conconsacrante. Ma
le conseguenze non si limitano a questo: se i mini-
stri della Fraternità «sono nello scisma e devono
pertanto essere considerati scismatici», i fedeli laici
che aderiscono formalmente (ossia in modo esplici-
to, in parole ed atti) alle decisioni degli scismatici
sono a loro volta scismatici e scomunicati. Per es-
sere chiari: i sacerdoti e i vescovi della Fraternità
«amministrano illecitamente i sacramenti», quindi
ogni sacramento da loro somministrato (penitenza,
eucarestia, matrimonio, ecc…) per la chiesa cattoli-
ca è da ritenersi invalido. La notizia è stata diffusa
e commentata sui media di tutto il mondo, quasi
sempre in modo sensazionalistico, senza capire
davvero cosa sia uno scisma, banalizzando il tutto
a livello di “scena madre di una fiction di cui siamo
spettatori”. Ed è questa forse la cosa più triste: una
cosa così seria e grave come uno scisma, ridotto a
“cosa che succede” e che va commentata dall’opi-
nionista di turno.

Lo scisma è una cosa seria
Chi vive nella Chiesa e ne conosce la storia sa

che, ogni volta che la Chiesa si è radunata in un
Concilio, accanto alle ricchezze dottrinali che

emergevano dal confronto un’altra conseguenza è
stata il dramma di chi non le accetta, e decide di
porsi in opposizione al resto della comunità. Chia-
riamo una cosa: non esistono “nuove dottrine con-
ciliari”. La parola di Cristo è già la pienezza e totali-
tà della Rivelazione. I Concili, da Nicea al Vaticano
II, non sono “nuove rivelazioni”, ma momenti in
cui la Chiesa di quel preciso momento storico si ra-
duna e riflette su come esprimere sempre meglio e
in modo più chiaro, comprensibile ed efficace per
la Chiesa del presente il messaggio della Rivelazio-
ne. Ma il contenuto dottrinale in se stesso non vie-
ne cambiato e/o alterato, quasi che alla fine del
Concilio X la Rivelazione sia diversa da quando è
iniziato. 

Cambiano, ed è ovvio e positivo che sia così, i
modi con cui si trasmette la Rivelazione. Ma que-
sto non significa “tradire la Chiesa”. Significa solo
che la Chiesa è viva, e cambia coi tempi della sua
vita. Per chi ha fede l’Età dell’Oro, il tempo miglio-
re non è mai nel passato, in quel che si è già fatto.
È sempre nel futuro, in quello che il Signore ha in
serbo per noi. Un cristiano o peggio una Chiesa
“nostalgici” sono un controsenso e vanno contro la
parola di Dio «Io faccio nuove tutte le cose». Ed è
qui che entra in gioco lo scisma. 

Chi invece ritiene che l’apice sia già stato rag-
giunto, e che qualsiasi cambiamento rispetto allo
status quo sia deleterio, e addirittura sia un’aggiun-
ta immotivata e spuria alla Rivelazione, si è sempre
opposto ai Concili. Senza fare una lezione di storia
risalente a Nicea, ricordiamo solo lo scisma susse-
guente al Concilio Vaticano I, che il 18 luglio 1870
definì il dogma dell’infallibilità papale, per cui le
decisioni solenni del pontefice in materia di fede e
morale e proclamate ex cathedra sono da ritenersi
infallibili. Venne inoltre ribadito il primato giuri-
sdizionale del pontefice su ogni singola Chiesa dio-
cesana e su ogni cristiano cattolico. Che successe a
questo punto? Ritenendo che il Concilio avesse det-
to cose che non erano contenute nella dottrina, e
che quindi avesse deciso di modificare la “vera”
dottrina, aggiungendo cose non contenute nel Van-
gelo, in alcuni paesi (Svizzera, Austria, Germania)
le decisioni del Concilio Vaticano I trovarono oppo-

Lo scisma: una ferita nel corpo della Chiesa
ma anche un’occasione di riflessione

Nuova scomunica per le ordinazioni illecite di quattro vescovi lefevriani. Inascoltati gli appelli di Papa Leone

di Alessandro Bottero
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sitori che si definirono vecchi
cattolici, perché a loro modo di
vedere opponendosi al Conci-
lio Vaticano I erano gli unici a
rimanere fedeli alla “vera”
Chiesa, rifiutando di accettare
la “nuova” Chiesa. Il più illu-
stre rappresentante di questo
movimento di resistenza fu Jo-
hann Joseph Ignaz von Döllin-
ger, sacerdote un tempo catto-
lico, che venne scomunicato
nel 1871. Nel 1875 Pio IX pub-
blicò l’enciclica Graves ac diu-
turnae sulla difficile situazione
della Chiesa Cattolica in Sviz-
zera, funestata dalla presenza
dei vetero-cattolici, che il Papa
chiamò «Figli delle tenebre»,
in cui condannava la dottrina
vetero-cattolica. 

Nulla di nuovo sotto il sole
Perché diciamo questo? Per-

ché riflettere sulla storia dà serenità. Lefebvre e lo
scisma dei lefevriani – perché di scisma si tratta,
non di semplice divergenza di opinioni – non sono
nulla di nuovo. Più volte nel corso di questi secoli
persone – sicuramente in buona fede, ma spinte
probabilmente più dall’orgoglio che dalla volontà
di permanere nella Chiesa – hanno ferito in modo
lacerante il corpo vivo della Chiesa di Cristo. Ri-
mane però sempre valido il principio evangelico a
base della chiesa: «Tu sei Pietro, e su questa pietra
fonderò la mia Chiesa. E le forze degli inferi non
prevarranno contro di essa». E in un certo senso
con questa affermazione potremmo anche chiudere
il discorso. Una Chiesa, una Pietra (Pietro). Mai
nulla e nessuno prevarrà. Parole chiare. 

Certo, è sempre possibile rifletterci, trovare
sempre nuovi e più ampi significati, ma il senso è
chiaro. Ed è anche chiara (a chi vuole capirla)
un’altra cosa. Esistono delle “forze degli inferi” che
tentano di prevalere sulla Chiesa fondata su Pietro.
Cristo non parla di ipotesi possibili, non fa accade-
mia. Dice in modo chiaro e preciso che ci sono del-
le forze – qui definite come “forze degli inferi” –
che hanno tentato/tentano/tenteranno sempre di
prevalere sulla Chiesa. Uno scisma – come diceva-
mo – è una cosa seria, una ferita nel corpo vivo
della Chiesa, e non una scena thriller in una fiction
che si guarda come spettatori più o meno curiosi. 

Ma queste ferite, per quanto gravi, non sono
mai mortali. Non lo sono mai state in passato, e
non lo saranno mai in futuro. Non possono esserlo,
proprio per le parole di Cristo: «Le forze degli infe-
ri non prevarranno su di essa». Questo significa

noncuranza? Ignorare cosa ac-
cade? Assolutamente no. È
compito preciso e inderogabile
del Magistero – e di ogni fede-
le, per quel che è possibile fare
da parte del singolo – compren-
dere la sofferenza di chi non
capisce il cammino della comu-
nità e gli si oppone, spiegando
nel modo più rispettoso i moti-
vi delle decisioni, ma sempre
nel rispetto della Verità. 

Comprendere la sofferenza
non significa giustificare il pec-
cato. Significa porsi in una po-
sizione di dialogo, di attenzio-
ne. Ma il dialogo si fa in due.
Ed ecco perché si parlava di or-
goglio. Orgoglio che porta a
non transigere sulla giustezza
delle proprie idee. Forse che
Yves Congar e Henrì De Lubac
sbagliavano proponendo una ri-
forma liturgica? Forse che le lo-

ro idee erano sbagliate? No. Tant’è che il Concilio
Vaticano II le accolse. Ma ci sono tempi e percorsi.
La comunità cammina assieme, e nessuno deve es-
sere lasciato indietro da avventurismi teologici o
passatismi incistati nello status quo. È la Chiesa che
resterà sempre salda, non la singola proposta teolo-
gica o liturgica. Per quelle c’è un tempo, e a volte
poi quel tempo passa e la storia va avanti. Il ruolo
del Magistero è discernere il momento in cui la vi-
ta della comunità tutta e le intuizioni del singolo
possono coesistere, senza dare “scandalo ai più pic-
coli”. Ma il discorso qui si amplia, e lo spazio tiran-
no ci tarpa le ali. Lasciateci però chiudere con una
frecciatina a coloro che dimostrano interesse per le
vicende della Chiesa solo quando “fanno notizia”. 

Se ti interessa tanto la vita della Chiesa,
perché non vieni a messa? 

Persone a cui della Chiesa da decenni non im-
porta nulla, e che si riscoprono esperti teologi, di-
scettando di Concilio Vaticano II, Lefebvre, messali
in latino, e così via sulla base di cosa hanno letto
su Wikipedia. Oppure che chiedono con fare inte-
ressato «Ma che succede? C’è uno scisma?». Lungi
da noi sindacare sulla sincerità dell’interesse per
questioni così intime e sofferte della Chiesa, da
parte di chi fino all’altro ieri nemmeno sapeva do-
ve fosse la parrocchia più vicina a dove abitava,
ma una domanda permettetecela… Se ti interessa
così tanto cosa succede nella Chiesa, perché non
vieni la domenica a messa? Perché è una cosa trop-
po “normale”? Troppo “noiosa”? Non è eccitante co-
me “vivere uno scisma in diretta”? �
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Il cardinale Víctor Manuel Fernández, prefetto del
Dicastero per la dottrina della fede
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Il Cardinale Pierbattista Pizzaballa, Patriarca di
Gerusalemme dei Latini, da 36 anni vive in Ter-
ra Santa. In una conversazione con Lucio Ca-

racciolo, direttore della rivista di geopolitica Limes
che l’ha pubblicata il 1° luglio, ha riferito della si-
tuazione devastante di Gaza, delle violenze dei co-
loni in Cisgiordania, del movimento politico ebrai-
co messianico e dei sionisti evangelici americani.

«A Gaza ci sono stato diverse volte, anche prima
e durante la guerra», racconta il cardinale Pizzabal-
la: «È un disastro. Intere città non esistono più, so-
no livellate nel senso letterale della parola. Rafah è
tra queste. Non c’è più, non esiste. Quando si entra
diverse cose colpiscono, ma quello che mi colpisce
di più è che devi camminare e viaggiare su strade
fortuite, in mezzo alle tende».

«Quasi tutti gli edifici sono distrutti o danneggia-
ti. La gente – spiega il Patriarca di Gerusalemme –
vive letteralmente in mezzo alle fognature. Un’al-
tra cosa che le immagini non rendono sono gli odo-

ri. Una delle piaghe più presenti in questo momen-
to sono i topi che mordono, soprattutto i bambini.
La situazione igienica è molto degradata. È orribile
vedere decine di chilometri in questo stato. Adesso
entra un po’ di cibo, soprattutto per l’ambito com-
merciale, ma tutto il resto ancora è proibito. Tutto
quello che può essere considerato dual use, cioè
che Hamas potrebbe usare, viene proibito. Anche,
lo dico per esperienza, i banchi di scuola, i quader-
ni, le matite».

Continua il Cardinale: «Allora abbiamo detto:
prendiamo il legno dei pallet e facciamo i banchi
con questo. Poi però bisogna trovare i chiodi e ci
sono tantissime persone che vanno in mezzo alle
macerie per recuperare un po’ di metallo, di chiodi
e di questo tipo di cose per sistemarli e poi riven-
derli». 

Gli aiuti che arrivano dall’esterno vengono fatti
passare in maniera assolutamente insufficiente.
Anche per quanto riguarda i generi di primissima

Pizzaballa: «A Gaza intere città rase al suolo. 
E l’ebraismo messianico raccoglie consensi»

Una sintesi dell’intervista rilasciata dal Patriarca di Gerusalemme alla rivista di geopolitica Limes

“L’essenza dell’infanzia è stata
distrutta: il deliberato attacco

di Israele contro i bambini palestinesi
nel Territorio Palestinese Occupato
dal 7 ottobre 2023”: è questo il titolo
del rapporto pubblicato il 18 giugno
scorso dalla “Commissione interna-
zionale indipendente d’inchiesta delle
Nazioni Unite sul Territori Palestinesi
Occupati, inclusa Gerusalemme Est,
e Israele”, organismo istituito nel
2021 dal Consiglio per i diritti umani
dell’Onu. Nella relazione di 90 pagine
la Commissione, presieduta dal magi-
strato indiano Srinivasan Muralidhar,
sostiene di aver trovato prove che
«bambini palestinesi sono stati deli-
beratamente presi di mira e uccisi
dalle forze di sicurezza israeliane» e

che «sulla base delle prove esamina-
te, e in linea con i suoi precedenti
rapporti, la Commissione conclude
che vi sono ragionevoli motivi per rite-
nere che le autorità israeliane e le for-
ze di sicurezza israeliane abbiano
continuato a commettere il crimine di
genocidio, crimini contro l’umanità e
crimini di guerra nella Striscia di Ga-
za, nonché crimini di guerra in Ci-
sgiordania e Gerusalemme Est».

Il presidente della Commissione
Onu respinge le accuse di Israele che
ha definito il rapporto «diffamatorio» e
basato su prove fornite da Hamas:
«La novità di questo rapporto - ha di-
chiarato Muralidhar - è che molte del-
le prove più compromettenti sono sta-
te rese pubbliche dagli stessi soldati

israeliani. Hanno pubblicato messaggi
sui social media, diffuso video e foto
delle loro azioni, dichiarato alla tivù
israeliana i dettagli su come avevano
sparato contro bambini». Muralidhar
ricorda che è stato redatto un rappor-
to «anche sugli eventi del 7 ottobre
2023, nei quali Hamas si è resa re-
sponsabile di atti di stupri, torture e
omicidi di cittadini israeliani».

Secondo l’inchiesta Onu solo nei
pr imi due anni di guerra almeno
20.179 bambini sono stati uccisi e
44.143 feriti. Non “danni collaterali”,
ma atti che «facevano parte di una
strategia per distruggere la continuità
biologica e l’esistenza futura del grup-
po palestinese a Gaza». I bambini
che sopravvivono «affrontano una vi-

La relazione della Commissione d’inchiesta Onu:
prendere di mira i bambini di Gaza «è genocidio»

L’accusa delle Nazioni Unite confermata dall’Organizzazione mondiale della sanità e da un’inchiesta giornalistica
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necessità, come i farmaci: «Mancano anche molti
medicinali, non tutti – spiega – ma i medicinali
particolari sono assenti. Gli ospedali ne hanno
estremamente bisogno». Secondo i dati dell’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità e dell’Unicef il
94% degli ospedali di Gaza e l’84% di tutte le strut-
ture sanitarie nella Striscia sono stati distrutti o
dannegggiati. Nessuna delle poche strutture rima-
ste è in grado di operare a pieno regime. Negli
ospedali ancora parzialmente attivi mancano anche
i vetri delle finestre: «Sono stato in un ospedale of-
talmico, naturalmente distrutto – racconta – dove
hanno dovuto rimettere a posto con quello che ave-
vano a disposizione. Per esempio hanno messo del-
la plastica al posto delle finestre».

Poi racconta della disastrosa situazione dell’in-
fanzia palestinese: «Colpisce vedere tantissimi
bambini, vivono per strada, sporchi, giocano in
mezzo alle fogne invece di essere a scuola. Sono
pochissime quelle ancora in funzione: sono distrut-
te o usate come rifugio dalla popolazione. Gli inse-
gnanti e gli operatori sanitari mi hanno fatto notare
che i medici servono, ma che la priorità in questo
momento sono persone preparate per gestire i trau-
mi infantili. Il supporto psicologico ai bambini e al-
le mamme è prioritario». 

Il Cardinale parla anche della Cisgiordania: «È
diventato un territorio dove non c’è legge, e se c’è
certo non per i palestinesi. Ai coloni viene permes-
so quasi tutto. Aggressioni gratuite, furti, distruzio-

ta di disabilità che ora è una realtà
demografica determinante». Il collas-
so dei programmi di sanità pubblica a
Gaza ha «eroso le condizioni neces-
sarie per una generazione futura sa-
na. I bambini sono i custodi dell’identi-
tà futura palestinese. A Gaza è a ri-
schio la continuità di questo popolo».

Un’analisi già sostenuta dall’Or-
ganizzazione mondiale della sanità,
che il 12 maggio scorso ha affermato
come circa 43 mila delle 172 mila per-
sone ferite a Gaza dall’ottobre 2023
hanno subito lesioni destinate a cam-
biarne la vita. E un quarto sono bam-
bini, circa 10 mila, con amputazioni,
gravi danni agli arti, ustioni, lesioni
spinali o traumi cerebrali. Nessuna
struttura riabilitativa di Gaza è piena-
mente funzionante. Delle 2.300 per-
sone amputate tra settembre 2024 e
maggio 2026, solo 500 avevano rice-
vuto una protesi. Che per un bambino
dovrebbe essere sostituita seguendo
la crescita del corpo e accompagnata

da fisioterapia e nuovi interventi a Ga-
za quasi sempre non disponibili. Ad
esempio al valico di Rafah, al confine
tra Gaza e Egitto, l’esercito israeliano
ha impedito sistematicamente l’in-
gresso di presidi sanitari e ortopedici,
adducendo come motivazione il pos-
sibile dual use, cioè il rischio di un
uso offensivo. Così sono state blocca-
te stampelle, sedie a rotelle, masche-
re per respiratori, bombole d’ossige-
no, apparecchi per le radiografie e
ambulanze donate da organizzazioni
internazionali e governi.

L’intenzionalità degli infanticidi
è sostenuta anche dall’inchiesta
giornalistica del quotidiano olandese
Volkskrant, che ha vinto il Distingui-
shed Reporting Award dell’European
Press Prize 2026. Nell’articolo, intito-
lato «Cosa ci dicono le ferite», Maud
Effting e Willem Feenstra hanno rac-
colto testimonianze mediche e docu-
mentazione su 114 casi di bambini e
bambine di Gaza sotto i 15 anni colpi-

ti da un singolo proiettile alla
testa o al petto: secondo i medi-
ci e gli esperti consultati, la re-
golarità di quel tipo di ferite indica col-
pi mirati, non lesioni casuali. Molti non
sono sopravvissuti.

La giuria del premio ha definito
l’inchiesta “un progetto molto rigoro-
so”. I due giornalisti olandesi hanno
parlato per mesi con 17 medici e
un’infermiera provenienti da Stati Uni-
ti, Regno Unito, Australia, Canada e
Paesi Bassi che da ottobre 2023 han-
no lavorato in 10 ospedali di Gaza. Il
personale sanitario ha fornito fotogra-
fie, video, radiografie, appunti medici.
Il numero reale potrebbe essere mol-
to più alto: i bambini morti sul colpo,
infatti, non arrivano negli ospedali. Fo-
to e radiografie sono state analizzate
anche da due patologi forensi: le ferite
documentate erano compatibili con
proiettili, e non con schegge, sparati
da lunga distanza contro testa o collo.  

(a cura di Luca Liverani)

Il cardinale Pierbattista Pizzaballa 
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ni. Spesso impediscono di coltivare la terra. Vengo-
no creati continuamente nuovi posti di blocco. Le
aggressioni, anche molto violente, con feriti e an-
che con parole di disprezzo, sono le cose che feri-
scono di più. Questo è diventato pane quotidiano
quasi ovunque in Cisgiordania». Anche nei villaggi
di palestinesi cristiani. I coloni sionisti «si coordi-
nano tra di loro. Entrano, aggrediscono, noi chia-
miamo l’esercito, però quando sanno che l’esercito
sta per arrivare – si vede che li informano – spari-
scono. L’esercito arriva, non trova nessuno, e si ar-
rabbia con noi perché li abbiamo chiamati. Avvie-
ne quotidianamente. La gente è molto stanca e la
questione israelo-palestinese si decide lì. O forse è
già stata decisa».

Dopo più di mille giorni dall’intervento militare
israeliano, afferma il Patriarca di Gerusalemme,
«Hamas controlla ancora gran parte della Striscia
di Gaza. È una galassia di gruppi, non è un gruppo
ben organizzato. Adesso è indebolito, ma il control-
lo è ancora nelle sue mani. Girando per Gaza, ai
crocicchi di strada c’era sempre gente con le armi:
erano dei loro». 

Pizzaballa affronta anche il tema dell’uso stru-
mentale della religione da parte dei politici ebrei,

come i ministri Smotrich e Ben-Gvir che si riferi-
scono alla Bibbia come se per mandato divino
avessero diritto al territorio che va dal Nilo all’Eu-
frate: «Non sono ancora maggioranza. Però – affer-
ma – questo movimento politico messianico racco-
glie sempre più consensi, è sempre più rilevante e
partecipato in Israele. È un fenomeno molto pro-
blematico, che sta creando anche una profonda di-
visione sociale». 

Non altrettanto noto è il fatto che la maggior
parte dei sionisti fuori Israele non siano ebrei ma
cristiani, in particolare evangelici americani, come
l’ambasciatore statunitense Mike Huckabee soste-
nitore dell’espansione di Israele. «Questi movimen-
ti evangelici – spiega il cardinale Pizzaballa non
hanno un dialogo con noi. Dovremmo cominciare
a dialogare, soprattutto sul modo in cui loro inter-
pretano le Scritture. Sono molto potenti economica-
mente, ancora molto influenti soprattutto nell’am-
ministrazione statunitense. E sono un problema
per noi, per noi cattolici, e per le Chiese tradiziona-
li. Gran parte del mondo islamico non sa distingue-
re gli evangelici dagli altri cristiani. Quindi creano
problemi anche alle nostre comunità». 

(a cura di Luca Liverani)

Ambulanza della Mezza Luna Rossa distrutta dall’esercito israeliano
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Compiere una visita presso la basilica di
San Bartolomeo all’Isola Tiberina equi-
vale a fare una esperienza di immersio-

ne in una delle realtà fondanti del Cristianesi-
mo, il martirio. La basilica possiede questa
caratteristica fin dalla sua fondazione; fu in-
fatti voluta dall’imperatore Ottone III, nel
998 d.C., per ospitare i resti umani di due
martiri: l’Apostolo san Bartolomeo, il cui cor-
po riposa sotto l’altare maggiore, e Sant’Adal-
berto, Vescovo di Praga, evangelizzatore di
popoli del nord Europa, ucciso nel 997 d.C.  

In preparazione al Grande Giubileo del
2000 Papa San Giovanni Paolo II istituì la
“Commissione dei Nuovi Martiri” con l’inca-
rico di studiare il martirio dei cristiani nel XX
secolo. In quella occasione e nello spazio di
due anni di ricerche furono raccolti oltre tre-
dicimila dossier; la commissione si riuniva
proprio nella basilica di san Bartolomeo e,
frutto del suo lavoro, fu la costituzione di un
ricchissimo archivio dove erano raccolte le
storie di tanti cristiani che avevano testimo-
niato, fino a pagare il prezzo della propria vi-
ta, la fede in Cristo. 

La Commissione, riorganizzata e ricostitui-
ta, è tuttora operativa e fa parte del Dicastero
delle cause dei santi; continua a raccogliere
storie che si protraggono fino ai nostri giorni,
avendo esteso il suo ambito di studio oltre il
novecento. Un aspetto nello stesso tempo interes-
sante e profetico è che questa Commissione è stata
voluta fin dall’inizio con un interesse ecumenico: i
martiri di cui si riporta alla luce la vita sono delle
varie confessioni cristiane. Questo è diventato
quindi uno strumento di dialogo e condivisione: in-
fatti sono state celebrate riunioni di preghiera in
onore dei martiri con la presenza di rappresentanti
delle varie Chiese.

Giovanni Paolo II volle che la basilica divenisse
un segno visibile del passaggio in questa vita dei
martiri cristiani: un luogo memoriale, affidato alla
Comunità di Sant’Egidio, di quanti, in ogni voca-
zione e di ogni confessione, abbiano dato la vita
per il Vangelo nel XX e XXI secolo, 

Entrando nella chiesa si viene orientati a percor-
rerne il perimetro fermandosi nelle varie cappelle;
ognuna di esse è dedicata ai martiri di uno o più
continenti o a quelli di un momento storico. Ogni
cappella, sul ripiano del suo altare, presenta reli-
quie e ricordi di martiri: vorremmo fare solo qual-
che esempio. Nella prima cappella che incontriamo
a destra, dedicata ai martiri dell’Asia, Oceania e
Medio Oriente, ci imbattiamo in un gruppo di mar-
tiri della Chiesa Anglicana, Alfred Hill e i suoi con-
fratelli, che diedero la vita nel tentativo di riporta-
re alla fede e alla pace le popolazioni in guerra ci-
vile delle Isole Salomone, nell’anno 2003. Sullo
stesso altare il calice e la patena di don Andrea
Santoro, sacerdote romano, missionario in Turchia,

«Rendere il mondo un posto migliore» 
A S. Bartolomeo il lascito di un piccolo martire

L’INSERTO - Tante le reliquie delle donne e degli uomini uccisi nell’ultimo secolo per odio alla fede

di Corrado Montaldo
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ucciso mentre pregava nella sua parrocchia di Tre-
bisonda; accanto a lui il ricordo del vescovo Joseph
Salas, morto in prigionia in Cambogia durante la
dittatura comunista. Nella cappella vi sono i ricor-
di dei martiri pakistani e delle vittime del genoci-
dio armeno. 

Nella seconda cappella della navata di destra
troviamo i nuovi martiri delle Americhe. Qui ve-
diamo il messale dell’Arcivescovo di San Salvador
sant’Oscar Arnulfo Romero, ucciso da sicari gover-
nativi mentre celebrava la S. Messa, a motivo della
sua incessante opera a favore dei perseguitati del
popolo salvadoregno, schiacciato tra oppressione
del potere e guerriglia armata. E qui incontriamo
anche i cinque pallottini uccisi a Buenos Aires, nel-
la parrocchia di San Patrizio, nella notte preceden-
te l’alba del 4 luglio 1976, durante la dittatura ar-
gentina. I Padri Kelly, Dufau e Leaden e i seminari-
sti Barbeito e Barletti. La loro morte fu dovuta alla
coraggiosa testimonianza evangelica e alla loro de-
nuncia delle ingiustizie, all’amore per il loro popo-
lo. Sull’altare della cappella è posto il calice con
cui celebravano la S. Messa, che diventa il simbolo
del loro sacrifico comunitario. 

Vi sono poi le cappelle dei martiri del nazismo e
del comunismo: qui incontriamo, tra i tanti: il bea-
to Don Jerzy Popieluszko, coraggioso testimone
della fede nella Polonia del 1984; Padre Alexander
Men, prete ortodosso ucciso nei pressi di Mosca
nel 1990; Dietrich Bonhoeffer, pastore evangelico,
ucciso dai nazisti; F. Titus Brandsma, carmelitano,
morto nel campo di Dachau e apostolo del perdo-
no; Stanislaw Starowieyski, laico morto a Dachau,
oppositore, insieme al fratello, del nazismo in no-
me di Cristo. Nella cappella dei martiri dell’Africa

spicca la piccola croce ap-
partenuta a suor Leonella
Sgorbati, missionaria della
Consolata uccisa con il colla-
boratore Mohamed Maha-
mud, musulmano, a Mogadi-
scio nel 2006, per il suo ser-
vizio a favore dei poveri e
malati.

Non possiamo qui dare
conto di tutti martiri il cui
ricordo è contenuto nella
chiesa, anche se la volontà
nostra sarebbe quella di ci-
tarli tutti, uno per uno: desi-
deriamo però almeno attira-
re l’attenzione sulla grande
icona detta dei “Nuovi Mar-
tiri” posta tra l’altare e l’ab-
side, rappresentazione ecu-
menica dei martiri cristiani
di ogni confessione: davanti

ad essa hanno pregato, e pregano, cristiani di tutte
le chiese, in un pellegrinaggio che si fa sempre più
frequente. 

Forse dovremmo conoscere meglio tutte queste
figure, i cui nomi spesso ci sono sconosciuti. Il me-
moriale di San Bartolomeo esiste proprio per que-
sto, perché di tutti loro rimanga la memoria, pro-
prio quella facoltà che a volte sembra mancare e
che invece ci ricollega a tutta la storia e a tutti i cri-
stiani, ovunque siano o siano stati. Abbiamo biso-
gno di ascoltare la loro testimonianza, come anche
quella di coloro che abbiamo accanto, di portarla
dentro di noi e di farci ispirare per le scelte piccole
e grandi che siamo chiamati a operare. Facciamo
parte di una comunità, non siamo dei singoli indi-
vidui; questa coscienza ha sostenuto i martiri nel
dare la vita e sostiene la vita di coloro che ogni
giorno, nella loro vocazione e nelle loro circostanze
particolari, danno la vita per qualcuno o per qual-
cosa, in definitiva per Gesù. Il martirio quindi, che
significa letteralmente “testimonianza”, è di tutti
noi.

Per tornare infine al titolo dell’articolo: quel-
le parole furono trovate nel quaderno di un piccolo
cristiano pakistano, Abish Masih, morto, insieme
ad altri fedeli, nell’attentato ad una chiesa cattoli-
ca a Youhanabad, nel 2015. Così commenta Papa
Leone: «Pur essendo stati uccisi nel corpo, nessuno
potrà spegnere la loro voce o cancellare l’amore
che hanno donato». Uscendo dalla Basilica-memo-
riale riflettiamo che di ogni nostra esperienza, an-
che minima, nella vita, resterà solo l’amore che vi
abbiamo vissuto. Confidiamo in questo, che non è
poca cosa, perché ci indica un chiaro itinerario di
vita.                                                                    �

Uno degli altari con le reliquie dei nuovi martiri 
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«Mi chiamo Rodolfo Pedro Capalozza, so-
no un sacerdote pallottino. Ho fatto
parte come postulante della comunità

di formazione nella quale 50 anni fa, il 4 luglio
1976, furono assassinati nella città di Buenos Aires,
in Argentina, tre sacerdoti e due seminaristi pallot-
tini. Fu il più grande crimine subito della Chiesa in
Argentina, conosciuto come il massacro di San Pa-
trizio, e ancora oggi non conosciamo i responsabili
diretti di un assassinio così terribile». 

Con queste parole inizia la testimonianza resa
da Padre Rodolfo Capalozza in un video proiettato
in occasione dell’incontro del 26 maggio 2026 del-
l’Istituto Pallotti di Roma. La sua testimonianza ri-
calca quella presente nel suo libro “Ciò che ho vi-
sto e udito. Sui miei cinque confratelli pallotini”,
che nel 2025 è stato dichiarato di interesse cultura-
le, non solo per il contributo di esperienza persona-
le, cosa di per sé molto preziosa, ma anche perché
offre un apporto concreto in termini storici riguar-
do la situazione vissuta in quegli anni in Argentina.  

Ecco i fatti. All’alba del 4 luglio 1976, un gruppo
di persone armate fece
irruzione nella parroc-
chia di San Patrizio, nel
quartiere di Belgrano, e
uccise tre sacerdoti e due
seminaristi. Le vittime
del massacro furono Al-
fredo Leaden, Alfredo Jo-
sé Kelly, Pedro Eduardo
Dufau, Emilio José Bar-
letti e Salvador Barbeito
Doval. Sebbene ci fosse-
ro alcuni testimoni occa-
sionali della scena al-
l’esterno del luogo, i col-
pevoli non sono stati
identificati. 

Rodolfo Capalozza era
entrato pochi mesi pri-
ma, nel marzo del 1976,
nella Parrocchia di San
Patrizio, dove il suo ami-
co Salvador lo aveva pre-

di Gabriella Acerbi

«Ecco ciò che ho visto e udito
sui miei cinque fratelli pallottini»

Il 4 luglio 1976 a Buenos Aires l’assassinio dei cinque pallottini. Il racconto di padre Rodolfo Capalozza

sentato alla comunità pallottina. Fu lì che decise
che il suo futuro sarebbe stato quello di seguire le
orme di Gesù come sacerdote in quella comunità
cattolica, dove sarebbe stato formato da padre Al-
fredo Kelly.

Il sacerdote fu uno dei sopravvissuti a quel mas-
sacro, come narra nella sua testimonianza: «Quella
sera cenammo, e durante la cena padre Alfie ci dis-
se che circolava una lettera che lo accusava di esse-
re comunista. Avevamo concordato con Salvador
ed Emilio di andare a vedere un film in centro. Pri-
ma di tornare, abbiamo preso un caffè, li ho ac-
compagnati all’Obelisco e ci siamo separati. Loro si
sono diretti verso San Patrizio, mentre io ho preso
un autobus fino a casa dei miei genitori».  

Ciò che salvò Padre Rodolfo, che all’epoca aveva
20 anni, fu il fatto di trovarsi nel momento e nel
luogo giusti; questo fatto però non esclude la circo-
stanza di essersi trovato, per così dire, in una dop-
pia situazione, tra quel terribile massacro e il peso
di essersi salvato. Ancora, racconta che, alcuni
giorni prima della strage, la comunità si era chie-

Padre Rodolfo Capalozza
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volto di Cristo presente nel povero, nell’affamato,
in chi ha sete di giustizia, nel malato, in chi sof-
fre… Il libro non vuole essere una ricostruzione dei
fatti accaduti, piuttosto vuole offrire una testimo-
nianza che esprime il modo di vivere e testimonia-
re il Vangelo sia nella comunità di San Patrizio, sia
nella società, e affronta un fatto così drammatico
non solo da una prospettiva umana, ma alla luce
della fede, della speranza e dell’amore. 

Cinque persone diverse per età, provenienza,
formazione ma unite in un unico carisma divenuto
vita e testimonianza del Vangelo che illumina ogni
esperienza di vita personale e comune. Come dice
lo stesso Padre Rodolfo, «l’esperienza di San Patri-

zio, alla luce del
presente, può essere
vista come
un’esperienza sino-
dale» (…) attraverso
la quale è possibile
«condividere ciò che
ognuno va scopren-
do, come voce di
Dio, per questo pre-
sente della storia; di
discernere in comu-
nità».

Padre Rodolfo
conclude il suo vi-
deo dicendo: «Siamo
consapevoli che
dobbiamo testimo-
niare e far conosce-
re la vita e il dono
di questi cinque fra-
telli pallottini, per-
ché le loro vite e la
loro offerta finale
sono oggi una luce
che illumina il no-
stro cammino. Dob-
biamo cercare giu-
stizia perché senza
giustizia nessuna so-
cietà può crescere
nel bene. Allo stesso
tempo, seguendo il
cammino di Gesù,
siamo chiamati a

perdonare coloro che hanno causato la loro morte.
Un perdono che non è sinonimo di impunità, ma
impegno per una giustizia che non cerca vendetta,
bensì una giusta sanzione. Senza di essa finiremo
per giustificare la violenza di ogni sorta. Dio ci
conceda per il bene del popolo di Dio che la causa
canonica per la canonizzazione di questi cinque
fratelli possa continuare a fiorire».             �

sta, alla luce delle prime notizie che avevano rice-
vuto sulla brutalità omicida della dittatura militare,
se «davanti a tale situazione» dovessero «continuare
su questa linea pastorale che indica e accentua il
valore della vita e della giustizia come via di rispet-
to per essa». Consapevoli del rischio che correva-
no, «la risposta fu: Sì, perché dobbiamo essere fe-
deli a Dio prima che agli uomini, ai potenti di que-
sto mondo. Sapevano che quella risposta poteva
portare conseguenze dure, ma optarono per essere
fedeli a Cristo nella certezza che chi dà la vita, gua-
dagna la vita in Lui». 

Questa consapevolezza, presente in loro, di dare
la vita per difendere il valore della vita e il Vange-
lo, fa di loro dei mar-
tiri della verità e del-
la giustizia poiché la
loro testimonianza,
in vita e in morte, è
stata di impegnarsi
per difendere la vita,
quale seme di una
società giusta e sensi-
bile al dolore di chi
soffre di più.

Padre Rodolfo nel
video narra che quel-
la in cui viveva «è
una comunità che
nel contesto storico
ed ecclesiale di que-
gli anni cercava di
essere fedele alla vita
nuova suscitata dallo
Spirito Santo nella
Chiesa attraverso il
Concilio Vaticano II
in America Latina.
(…) Questo cammino
ecclesiale ci motiva-
va alla luce del cari-
sma ricevuto da San
Vicenzo Pallotti a co-
struire una comunità
nella quale cercava-
mo di integrare i va-
lori umani con
l’esperienza della fe-
de, unendo la missio-
ne evangelizzatrice alla promozione della dignità
umana. Avevamo scelto di intraprendere un cam-
mino formativo a partire della realtà della nostra
gente, cercando di formarci come servitori del po-
polo di Dio, specialmente per i più poveri i soffe-
renti della società». 

Oggi diremmo che cercavano di cogliere nei se-
gni dei tempi, come San Vincenzo aveva fatto, il
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La Terza posizione dell’Argentina di Peròn
e gli anni bui del golpe del generale Videla

Il contesto sociale e politico della strage dei pallottini ad opera di sicari della dittatura militare

Quando Perón assunse la presi-
denza nel 1946, l’Argentina
ereditava un contesto econo-

mico che aveva grandi margini per
sviluppare ricchezza, ma era, allo
stesso tempo, scenario di profonde
disuguaglianze sociali. Il Paese, nel
periodo successivo alla Seconda guer-
ra mondiale, aveva una posizione fi-
nanziaria invidiabile, ingenti riserve
auree e un PIL che, prima del conflit-
to, era il più alto dell’America Latina.
Tuttavia, questa prosperità era distri-
buita in modo iniquo. 

Perón, salito al potere sulla scia di un movimen-
to sindacale che lo sosteneva, capovolse questo mo-
dello a favore dei più bisognosi. In dieci anni di go-
verno, trasformò radicalmente la realtà argentina:
nazionalizzò le ferrovie, i servizi pubblici e la Ban-
ca Centrale, favorì l’industrializzazione che creò
centinaia di migliaia di nuovi posti di lavoro. Rea-
lizzò più di 76.000 opere pubbliche, soprattutto
nelle zone interne dell’Argentina. Furono costruite
500.000 abitazioni, 2.000 scuole e più di 500 presi-
di sanitari. Sul fronte sociale, la sua riforma fu epo-
cale: introdusse la tredicesima mensilità, la retribu-
zione delle ferie e il suffragio universale, con una
particolare attenzione ai diritti dei lavoratori, al-
l’emancipazione dei più umili e ai diritti degli an-
ziani e delle donne. 

In politica estera, Perón adottò una linea di “Ter-
za Posizione” (che non è la Terza Via europea), ri-
fiutando sia il capitalismo statunitense sia il comu-
nismo sovietico. Questa neutralità, tuttavia, generò
enormi frizioni con Washington, ma Perón difese
fermamente la sovranità nazionale, sviluppando
un’industria autonoma e una politica e un’econo-
mia indipendente. La sua politica di redistribuzio-

ne del reddito e di giustizia sociale
ruppe con il passato ma generò, al
contempo, una polarizzazione politica
e sociale che avrebbe segnato l’Argen-
tina per i decenni a venire.

Tra il 1962 e il 1965 si svolse il
Concilio Vaticano II, voluto da papa
Giovanni XXIII e concluso da papa
Paolo VI, segnando una svolta epoca-
le nella Chiesa. C’era bisogno di un
vero aggiornamento e di un adatta-
mento della Chiesa al mondo moder-
no e ai segni dei tempi. In quel perio-
do, in America Latina nacquero di-

versi movimenti popolari. Questi sostenevano che
non si poteva crescere senza “liberarsi” dalle impo-
sizioni da parte delle potenze con interessi imperia-
listi.

Nel 1967, papa Paolo VI scrisse l’enciclica Popu-
lorum Progressio per lo sviluppo dei popoli, che mi-
se in risalto la situazione di disuguaglianza tra Pae-
si sviluppati e non sviluppati. Nel 1968, il CELAM
(Consiglio Episcopale Latino-americano) realizzò a
Medellín la seconda conferenza episcopale, solleci-
tando l’applicazione degli insegnamenti del Conci-
lio Vaticano II alla complessa e drammatica realtà
sociale, politica ed economica dell’America Latina,
con la costruzione di un nuovo sistema sociale ed
economico che fosse più giusto e umano. 

La Conferenza di Medellín e la Populorum Pro-
gressio raffiguravano la rivendicazione del Terzo
Mondo. Questo era rappresentato dai Paesi che
non sostenevano né gli USA, né l’URSS. In questo
contesto, i movimenti popolari incominciarono ad
avere più protagonismo. Tutti con lo stesso obietti-
vo: la liberazione, ma non tutti con la stessa idea di
come attuarla.

Per esempio, come abbiamo detto prima, in Ar-

Riportiamo un’ampia sintesi dell’intervento di Fabian Alberto D’Antonio, editore del libro “Ciò
che ho visto e udito: sui miei cinque fratelli pallottini”, nonché amico di Padre Rodolfo Capalozza,
tenuto durante l’incontro del 26 maggio 2026 dell’Istituto Pallotti di Roma, per renderci consape-
voli del contesto politico, economico e sociale presente in Argentina cinquanta anni fa, nel perio-
do in cui maturò il martirio dei Cinque Confratelli pallottini della Parrocchia di San Patrizio.

di Fabian Alberto D’Antonio*
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povero-lavoratore” ed è il cuore della predica
evangelica contro l’ingiustizia sociale. Considera
la fede dei poveri come una saggezza teologica e
salvifica. Perciò papa Francesco parlava di una
Chiesa povera per i poveri. Questo non implicava
un cambio radicale né una rottura con la tradizio-
ne; aveva soltanto il proposito di renderla più ge-
nuina e feconda.

Stavano nascendo anche movimenti come il
Movimento di Sacerdoti per il Terzo Mondo in
Argentina, guidati dal sacerdote Carlos Mugica,
che sostenevano la dottrina peronista che, come
abbiamo visto, aveva un forte richiamo cristiano
a umanista. Questi preti avevano scelto l’opzione
preferenziale per i poveri e incominciarono a vi-
vere nelle baraccopoli, aiutando in maniera pro-
fonda i più bisognosi. Sono stati i primi a inse-
diarsi in mezzo a loro. 

Nel frattempo in Argentina cresceva la guerri-
glia e si formarono diversi gruppi armati; tra loro
i più radicalizzati erano: l’ERP (Esercito Rivolu-
zionario del Popolo) e i Montoneros. Perón ritor-
nò dall’esilio nel 1972 e nel 1973 vinse le elezioni
presidenziali per la terza volta con il 65% dei vo-
ti.

Tanti sacerdoti e suore sono stati rapiti e uccisi
in questo periodo. I più noti furono: padre Carlos
Mugica, assassinato nel 1974; i sacerdoti Carlos
de Dios Murias, Gabriel Longueville ed Enrique

Angelelli, conosciuti come i martiri di La Rioja, as-
sassinati nel 1976; padre Francisco Soares, assassi-
nato nel 1976; i padri Alfredo Kelly, Alfredo Lea-
den e Pedro Dufau e i seminaristi Salvador Barbei-
to ed Emilio Barletti (pallottini ndr), conosciuti per
il massacro di San Patrizio, assassinati nel 1976; le
suore francesi Alice Domon e Léonie Duquet, se-
questrate e assassinate nel 1977. 

Fu un periodo buio dell’Argentina e molto com-
plesso da capire per chi non ha vissuto in quel con-
testo. Come ho detto, si doveva distruggere l’epoca
d’oro che aveva costruito Perón; l’Argentina doveva
essere soltanto una nazione produttrice di cibo sen-
za valore aggiunto. Doveva essere un paese al ser-
vizio dell’impero, l’Argentina primaria dell’erba e
della mucca inglese. Perón aveva rotto questa di-
pendenza per la nuova Argentina: industriale, tec-
nologica e scientifica ed era molto pericoloso per le
grandi potenze, dato che poteva trascinare tutta
l’America Latina dietro di sé.

In questo contesto, sintetizzato molto veloce-
mente, la più nefasta dittatura, in alleanza con in-
teressi internazionali per eliminare tutto quello che
poteva essere vicino al comunismo e, soprattutto,
distruggere la grande opera del peronismo, concre-
tizzò la notte più buia e luttuosa dell’Argentina,
cancellando un’intera generazione.

*Presidente Itarg editor

gentina Perón è stato il primo a proporre la Terza
Posizione. Questa Terza Posizione era stata concepi-
ta come un’alternativa al capitalismo e al comuni-
smo, centrata sulla Dottrina Sociale della Chiesa e
sulle encicliche Rerum Novarum e Quadragesimo
Anno. Le sue tre bandiere erano: la Giustizia Socia-
le, l’Indipendenza Economica e la Sovranità Politi-
ca, puntando sull’uomo e rendendo protagonisti i
lavoratori, sostenendo la famiglia come base della
Comunità Organizzata e dando priorità allo svilup-
po dell’industria nazionale attraverso la creazione
di posti di lavoro e la piena produttività.

Invece, altri Paesi, come la Bolivia, il Perù, il Ci-
le e la Colombia, centrarono la lotta mettendo in
primo piano il settore agricolo anziché i lavoratori.
Altro esempio è la Cuba di Fidel Castro che fa la
sua mossa anti-imperialista contro gli USA mante-
nendo rapporti stretti con l’URSS. 

In Argentina, la Commissione Episcopale di Pa-
storale si riunì a San Miguel, Buenos Aires, nel
1969 perché convinta che la povertà fosse un pec-
cato sociale e che la Chiesa dovesse denunciare
tutto quello che provoca ingiustizia, liberando l’uo-
mo in ogni ambito. È in questa situazione che si in-
comincia a ideare la Teologia del Popolo che, anche
se mantiene l’obiettivo della liberazione dei poveri
e degli oppressi, valorizza il popolo come soggetto
storico e pastorale e lo concepisce come “popolo-

Padre Jorge Bergoglio, nel 1976 Superiore generale dei Gesuiti, definì la
strage «non un crimine politico, ma puramente e semplicemente un crimine
religioso, ovvero, commesso in odio della Fede» 
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Il 50° del martirio dei Pallottini argentini
«Un sacrificio che non è stato vano»

Parla il postulatore della causa di beatificazione dei cinque religiosi uccisi a Buenos Aires il 4 luglio 1976

Il 4 luglio 1976 rappresenta una pietra miliare
nella storia dell’Argentina. Il crimine più grave
mai perpetrato contro la Chiesa. L’uccisione di

cinque religiosi – tre sacerdoti, i padri Alfredo Lea-
den, Pedro Dufau e Alfredo José Kelly, e due stu-
denti, Salvador Barbeito Doval ed Emeilio José Bar-
letti – in una casa religiosa della città di Buenos Ai-
res, era fino a quel momento (gli anni ’70) inimma-
ginabile in Argentina.

L’omicidio avvenne all’inizio della dittatura mili-
tare, il cui colpo di Stato era avvenuto
il 24 marzo 1976. L’omicidio rifletteva
un cambiamento nella metodologia as-
sociata alla Dottrina della Sicurezza
Nazionale: le persone venivano fatte
sparire, anziché lasciare i loro corpi cri-
vellati di proiettili sulla scena del cri-
mine.

Un aspetto singolare è che sia gli as-
sassini che le vittime si proclamavano
cattolici.

Da quel momento in poi, diversi at-
tori all’interno della comunità religiosa
e della società civile hanno iniziato a
cercare risposte a un evento tanto
scioccante quanto tragico. Le strade in-
traprese sono state varie e hanno inclu-
so tentativi di spiegare l’inspiegabile,
di cercare giustizia attraverso i tribuna-
li civili, di promuovere la causa di ca-
nonizzazione delle cinque vittime, di
riconoscerle come martiri, e anche di
rappresentare quanto accaduto attra-
verso diversi formati, tra cui cronache,
inchieste, film e narrazioni di finzione.

A distanza di cinquant’anni, molte
domande rimangono senza risposta,
ma sono emerse alcune certezze. Una
di queste è che il loro sacrificio, l’of-
ferta delle loro vite per Cristo e per la Chiesa, non
è stato vano. Questo cinquantesimo anniversario è
stato celebrato nelle diverse comunità pallottine in
Argentina.

La celebrazione principale si è svolta nella chie-
sa parrocchiale di San Patrizio, a Buenos Aires, pre-

sieduta dall’arcivescovo di Buenos Aires, Jorge
García Cuerva. La chiesa era gremita e durante la
celebrazione eucaristica è accaduto qualcosa di sor-
prendente. Non c’erano abbastanza ostie, il pane
consacrato era finito. Ma sull’altare erano rimasti
alcuni calici con il vino consacrato, il sangue di
Cristo. Così i vescovi e i sacerdoti hanno deciso di
distribuire il Sangue di Cristo al folto gruppo di
persone in attesa di ricevere la Comunione. 

Quella che era stata vista come una soluzione

pratica per far fronte alle
circostanze del momento, è
diventata un potente sim-
bolo dal significato spiri-
tuale. Non si trattava di un
giorno qualsiasi né di una
celebrazione eucaristica
qualsiasi; era il cinquante-
simo anniversario della te-
stimonianza sacrificale fino
alla morte dei «Cinque»

Pallottini. Con speranza e fede, preghiamo recitan-
do quello che è diventato il motto dei «Cinque»:
«Insieme hanno vissuto, insieme sono morti; oggi
sono luce e vita».

*Postulatore per la causa di canonizzazione

di Don Juan Sebastián Velasco SAC*

Preghiamo
recitando il motto dei
Cinque martiri pallottini:
«Insieme hanno vissuto,
insieme sono morti; oggi
sono luce e vita»

’’
‘‘

Don Juan Sebastián Velasco SAC
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Il Rapporto finale del Gruppo 5 è suddiviso in
tre parti. La prima parte racconta la storia del
Gruppo 5 del Sinodo sulla Sinodalità e illustra i

passaggi storici e metodologici della stesura del
Rapporto finale. La seconda parte offre una sintesi
ragionata dei temi emersi dall’approfondimento si-
nodale ed è composta da cinque paragrafi: Onorare
una promessa, Questioni di fondo (I): natura rela-
zionale dell’essere umano; Questioni di fondo (II):
la potestas; Questioni di fondo (III): i ministeri;
Punto di fuga: la dimensione carismatica del ruolo
delle donne nella Chiesa. In questa breve sintesi,
appare opportuno ricordare due temi particolar-
mente sviluppati in questa sezione del Rapporto fi-
nale.

Il primo tema riguarda il fatto che la riflessione
sulla partecipazione delle donne nella Chiesa non
può prescindere dal considerare il maschile e il
femminile insieme, come parte di
una medesima missione, in un con-
testo ecclesiologico di comunione.
Pertanto, occorre riflettere in parti-
colare circa la riformulazione degli
ambiti di competenza del ministero
ordinato. Infatti «la configurazione
del sacerdote con Cristo Capo – va-
le a dire, come fonte principale del-
la grazia – non implica un’esaltazio-
ne che lo collochi in cima a tutto il
resto» (Es. ap. Evangelii gaudium, n.
104). Piuttosto, «quando si afferma
che il sacerdote è segno di “Cristo
capo”, il significato principale è che
Cristo è la fonte della grazia: Egli è
il capo della Chiesa “perché ha il potere di comuni-
care la grazia a tutte le membra della Chiesa” [S.
Th., III, q, 8, a. 1, resp.]» (Es. ap. Querida Amazo-
nia, n. 87). Per questo è bene ricordare, come riba-
dito da San Giovanni Paolo II, che «anche se la
Chiesa possiede una struttura “gerarchica”, tuttavia
tale struttura è totalmente ordinata alla santità del-
le membra di Cristo» (Giovanni Paolo II, Lett. ap.
Mulieris dignitatem 27). […] È chiaro che tali affer-
mazioni magisteriali hanno delle conseguenze con-
crete per la vita ecclesiale. Ridefinire questi ambiti
di competenza potrebbe aprire al riconoscimento
di nuovi spazi di responsabilità per le donne nella

Chiesa. In questo contesto si apre la possibilità di
nuovi ministeri, anche per la guida di comunità,
per le laiche e i laici, le religiose e i religiosi.

Il secondo tema ha a che fare con la riscoperta
della dimensione carismatica del ruolo delle donne
nella Chiesa. Infatti, insieme ai ministeri conosciu-
ti «si affiancano ministeri non istituiti ritualmente
ma esercitati con stabilità» (Documento finale del
Sinodo 2023-2024, n. 76). Questo fatto era già stato
riconosciuto da San Giovanni Paolo II: «Accanto al
ministero ordinato, altri ministeri, istituiti o sem-
plicemente riconosciuti, possono fiorire a vantag-
gio di tutta la comunità, sostenendola nei suo mol-
teplici bisogni» (Lett. ap. Novo Millennio ineunte, n.
46). Questi servizi non istituiti ritualmente rispon-
dono a un vero bisogno del popolo di Dio e non
rappresentano il semplice compimento di un desi-
derio personale. Sono, in verità, arricchiti da cari-

smi seminati dallo Spirito, che è
sempre datore di tutti i doni di cui
necessita il bene del corpo eccle-
siale. […] I carismi hanno una
maggiore presenza capillare che
permette di arrivare lì dove le so-
lite strutture non hanno la capaci-
tà di penetrare. Non sono una re-
altà soggettiva e marginale, ma un
dono oggettivo di fronte a tanti ur-
genti bisogni della gente ordina-
riamente non esauditi dalle vie
strutturali della Chiesa. La terza
parte del Rapporto finale offre nu-
merose appendici di approfondi-
mento delle questioni teologiche,

pastorali e canonistiche affrontate nella seconda
parte; in esse si includono diverse proposte e infor-
mazioni inviate al Gruppo 5. Si offrono così le se-
guenti appendici:

APPENDICE I: Figure femminili nell’Antico e
nel Nuovo Testamento; II Figure femminili rilevan-
ti nella storia della Chiesa; III: Testimonianze at-
tuali di donne che partecipano alla guida della
Chiesa; IV: Il principio mariano e il principio petri-
no; V: La potestà ecclesiale; VI: Il contributo di Pa-
pa Francesco e di Papa Leone XIV sul ruolo delle
donne nella vita e nella guida della Chiesa.

(a cura di Donatella Acerbi)

La partecipazione delle donne
alla vita e alla guida della Chiesa

Continuiamo la pubblicazione di ampi stralci delle sintesi dei lavori sinodali con il Gruppo di Studio n. 5
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di Sr Beatrice Cacciapaglia CSAC

La Curia Romana sta vivendo una profonda
trasformazione che tocca le radici stesse del-
l’esercizio dell’autorità nella Chiesa. Le re-

centi nomine, che hanno visto figure femminili as-
sumere la guida di storici organismi vaticani, non
rappresentano una semplice concessione alla mo-
dernità o un adeguamento formale a logiche mon-
dane, ma il frutto maturo di un cammino teologico
e strutturale che interroga l’identità stessa della co-
munità ecclesiale. 

Con la nomina di suor Alessandra Smerilli a
Prefetto del Dicastero per il Servi-
zio dello Sviluppo Umano Integra-
le da parte di Papa Leone XIV, si è
consolidato un percorso di conti-
nuità storica, avviato con la rifor-
ma della Curia di Papa Francesco.
Suor Smerilli si affianca infatti a
suor Simona Brambilla (alla guida
del Dicastero per gli Istituti di Vi-
ta Consacrata e le Società di Vita
Apostolica) e alla laica Montse Al-
varado (nominata al vertice del
Dicastero per la Comunicazione) e
ad altre donne, che svolgono ruoli
di grande responsabilità. Vedere
delle donne alla guida di questi organismi, con il ti-
tolo e l’autorità di Prefetto – ruoli storicamente ri-
servati ai Cardinali – costituisce un autentico cam-
bio di veduta. Il potere di governo nella Chiesa non
è legato indissolubilmente al sacerdozio, ma scatu-
risce dal Battesimo. Tutti i battezzati – uomini e
donne, laici e religiosi – partecipano alla missione
di Cristo. Queste nomine curiali femminili ci per-
mettono di allontanarci dall’opinione, ancora pre-
valente in alcuni ambienti e priva di qualsiasi base
teologica, che gli uomini siano fatti per governare e
le donne per servire.

In tutti i vangeli è attestato che Gesù, per tutto
il tempo del suo ministero e nei giorni della sua
passione, morte e resurrezione, venne accompagna-
to e sostenuto da varie figure femminili, tra le qua-
li emergono Maria la madre e Maria Maddalena,
che per tutti i vangeli è la prima testimone della re-
surrezione di Cristo. Dai vangeli, poi, emerge che

le donne al seguito di Cristo sono, in diversi tratti,
perfino il modello del discepolato. È noto, inoltre
anche nella diffusione della fede cristiana tra i pa-
gani, le donne costituiscono un punto di forza fon-
damentale per la trasmissione e la diffusione della
fede. Del resto la fecondità femminile, non solo in
ambito spirituale, ma anche in ambito pastorale è
ben nota alla tradizione cattolica. Ma ancora oggi
numerose donne – laiche, religiose, consacrate in
diverse forme – che sono per le comunità parroc-
chiali, diocesane, un segno visibile di questa fecon-

dità spirituale: le tante associazioni
di fedeli coordinate o fondate da
donne, le numerose madri spiritua-
li che ascoltano con misericordia e
pazienza, portando nella preghiera
i dolori e le gioie di questa umani-
tà. Ci sono donne che guidano mo-
menti di preghiera, presiedono li-
turgie della Parola, predicano eser-
cizi spirituali. Nella Chiesa esistono
anche donne che, nel loro spesso
umile servizio rendono visibile il
Cristo stesso, in virtù della loro
maternità spirituale.

Oggi, la presenza delle donne
nei Dicasteri romani non esaurisce il dibattito, ma
apre una stagione di feconda corresponsabilità. Il
contributo non solo di queste tre donne con elevate
competenze teologiche, professionali, arricchisce la
Curia di un approccio concreto, attento alla cura
dei legami e alla complessità della vita quotidiana.
Questo cammino si inserisce nel più ampio oriz-
zonte della sinodalità.

Le donne prefetto a Roma non sono un traguar-
do formale di emancipazione, ma il segno visibile
di una Chiesa che, fedele alle proprie radici, sa rin-
novarsi per servire meglio il mondo contempora-
neo, mostrando che l’autorità si esprime innanzi-
tutto come servizio, ascolto e comunione. Maria,
Madre di Dio, pur senza un ministero specifico,
eppure “Regina degli Apostoli” è nostra patrona e
rappresenta un sicuro modello, per ogni donna –
consacrata – alla quale viene affidato un ruolo di
guida nei Dicasteri ecclesiali. �

Donne consacrate nella Chiesa del terzo millennio 
Suor Smerilli a capo del Dicastero sviluppo umano

Sempre più presenze femminili in ruoli chiave della Curia sulla scia della riforma di Papa Francesco

Suor Alessandra Smerilli
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In un afoso lunedì mattina del mese di giugno,
nell’ambiente accogliente della Chiesa pallotti-
na Regina Apostolourm a Roma, si è svolto l’ul-

timo incontro di formazione prima della pausa
estiva. Relatrice suor Linda Pocher, sorella della
Congregazione delle Figlie di Maria Ausiliatrice,
dette anche Salesiane. Nella Congregazione, fonda-
ta da San Giovanni Bosco e Suor Maria Domenica
Mazzarello, proclamata poi santa da Papa Pio XII,
le sorelle pospongono al loro nome
la sigla F.M.A. Suor Linda è teolo-
ga friulana, docente di Cristologia
e Mariologia della Pontificia Facol-
tà Auxilium di Roma: è stata inca-
ricata da Papa Francesco di orga-
nizzare per il Consiglio dei cardi-
nali gli incontri di formazione sul
ruolo femminile nella Chiesa.

L’argomento trattato riguardava
un’altra virtù cardinale: dopo la
Giustizia, suor Linda ci ha aiutato
a considerare con attenzione la vir-
tù della Fortezza. La riflessione qui
riportata vuole essere l’eco di ri-
sposta ai molteplici aspetti del-
l’esposizione e anche alle doman-
de dei presenti e di coloro che se-
guivano a distanza.

La Fortezza è la capacità di rimanere anco-
rati nella ricerca del bene: è una fortezza del
pensiero che si traduce nella fortezza di chi conti-
nua a cercare la verità con lo Spirito del Vangelo.
Essendo una virtù rappresenta un dono ma anche
un compito. È uno dei sette doni dello Spirito San-
to, che sono definiti come le disposizioni perma-
nenti necessarie a seguire con docilità le ispirazio-
ni divine. 

La Fortezza aiuta ogni uomo di buona volontà
ad accrescere la capacità di fare il bene e di con-
trastare il male, nonostante la fragilità della volon-
tà umana.

Durante un discorso nel giorno di Pentecoste
del 1989 San Giovanni Paolo II definì il dono della
Fortezza «un impulso soprannaturale che dà vigore
all’anima non solo in momenti drammatici come

quello del martirio, ma anche nelle abituali condi-
zioni di difficoltà: nella lotta per rimanere coerenti
con i propri principi; nella sopportazione di offese
e di attacchi ingiusti; nella perseveranza coraggio-
sa, nonostante incomprensioni e ostilità, sulla stra-
da della verità e dell’onestà».

Quando la Fortezza manca prevalgono la pavidi-
tà (l’incapacità di sostenere le proprie idee con
azioni appropriate), l’aggressività (la prepotenza

nei confronti di chi è considerato
più debole), l’opportunismo (il
conformarsi alle mode e alle idee
dominanti, rinunciando ad aver-
ne delle proprie). Nella Bibbia e
nella storia della Chiesa troviamo
molti episodi che sono esempio
di Fortezza:

Davide e Golia (1 Samuele
17): Davide confidando nel Signo-
re accetta di sfidare Golia in com-
battimento. Il profeta Geremia
(Geremia 1,4-9): Geremia inizial-
mente crede di non essere all’al-
tezza del compito a lui affidato,
ma quando Dio lo rassicura con
la Sua benedizione, egli inizia a
predicare. Gli Apostoli: dopo la

discesa dello Spirito Santo nella Pentecoste cam-
biano profondamente atteggiamento, dalla paura
della persecuzione al coraggio della testimonianza.

San Paolo nella Lettera ai Romani Capitolo
8: vv.28-30: Dio fa tendere ogni cosa al bene di
quelli che lo amano. È un invito alla fortezza, è
una visione della realtà fondata non sulle capacità
dell’uomo, ma sulla potenza di Dio che sa trarre il
bene anche dal male e che sta conducendo la sto-
ria verso la salvezza. Dio ha un progetto sull’uma-
nità, con le sue tappe e i suoi passaggi: nessuna
forza umana, nessun peccato, nessuna violenza
possono impedire a Dio di realizzarlo. Il dono del-
lo Spirito, la sua instancabile e sofferta azione nel
cuore delle persone sono la garanzia che, nono-
stante le fragilità e le resistenze della natura uma-
na segnata dal male, il progetto di Dio si realizzerà
e la storia raggiungerà il traguardo fissato. Questa

di Cristina Mastrorosati*

La Fortezza, virtù cardinale
Gli incontri di formazione UAC

L’intervento della teologa Suor Linda Pocher al seminario di giugno a Regina Apostolorum

Suor Linda Pocher 
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fede e questa fortezza incrollabili fanno sgorgare
dal cuore di San Paolo un inno di lode all’amore
fedele e inesauribile di Dio. 

San Vincenzo Pallotti: nei suoi numerosi
scritti ricordava la differenza tra la forza dell’amo-
re umano e la Fortezza dell’Amore divino. L’amore
umano è avvelenato dal tormento della gelosia e
della violenza. L’Amore di Dio, anche quando è co-
sì forte da scardinare i monti, è sereno e dolcissi-
mo. L’amore umano è minato dall’incertezza, può
finire per inganno e tradimento. L’Amore divino
vive all’insegna dell’eternità, perché Dio è eterno.
«Io morirò, ma Dio non muore. Io posso dimenti-
carlo, ma Dio mi ha dato tutto, vive in me, la vita
di Gesù Cristo è tutta la vita, mia» (X, 696).

I martiri: tutti coloro che sono rimasti coerenti
con i propri ideali e il proprio credo, sacrificando
la propria vita. Non sempre le passioni sono
espressione di peccato, ma vanno educate e indi-
rizzate al bene. Papa Francesco ricordava che an-
che Gesù aveva passione: davanti alla morte del-
l’amico Lazzaro scoppia in pianto, e in molte occa-
sioni emerge il suo animo appassionato. 

Un cristiano senza coraggio, che non impiega la
propria forza per il bene, è  un credente inutile. 

Allora la Fortezza permette di guidarci in un
percorso interiore ed esteriore. Quello interiore
è dentro noi stessi e permette di contrastare i ne-
mici interni come paura, colpa e angoscia che mi-
rano a paralizzare. Invocare lo Spirito Santo aiuta
ad affrontare tutto con paziente fortezza, contando
sulla Provvidenza di Dio che è nostro scudo e co-
razza. Invece il percorso esteriore riguarda la lotta
che ciascuno di noi sostiene contro i nemici ester-
ni: le prove della vita. Occorre prendere sul serio
la sfida del male nel mondo, non fingere che non
esista. Le guerre, le violenze, l’oppressione dei po-
veri sono ferite mai sanate nel corso della storia,
di cui siamo vittime ma anche protagonisti: la vir-
tù della Fortezza ci fa reagire e gridare NO a tutto
questo!

Ma l’aspetto più fulgido e insolito della
Fortezza è la tenerezza: è un’espressione di for-
za silenziosa, che trova le sue radici nella capacità
di lasciarsi intenerire. Il grande pericolo della glo-
balizzazione è quello di rimanere indifferenti a tut-
to: come è “forte” colui che conserva la capacità
empatica di piangere davanti alla povertà e alla
fragilità dell’altro! 

In un piccolo paese della Galilea, verso la fine
dell’inverno, uno degli ultimi giorni di freddo, al-
l’interno di un’abitazione umile e dignitosa, imma-
gino questo dialogo.

«Madre sono lieta che sei tornata a casa, non
vedo l’ora di raccontarti!».

«Che cosa succede, figlia mia? Hai uno sguardo
diverso, pieno di luce, e la tua voce è gioiosa!».

«È vero, madre, sono così felice, ero nella mia
stanza con la finestra aperta, e con il vento è en-
trato lui, il messaggero. Ho guardato subito a ter-
ra, come si deve fare davanti agli uomini, ma ho
ascoltato le strane parole che ha detto: “Shalom,
Miriam” e tutto il resto».

«Un messaggero? Ma chi era, hai potuto vedere
il colore degli occhi, dei capelli?».

«Non ho visto nulla, ma percepivo un odore
buono e familiare. Ho avvertito come un frullio,
un battito d’ali di farfalla che mi è entrato dentro:
il quel momento ho saputo di aspettare un figlio».

«Se torna a trovarti tieni gli occhi aperti e chie-
digli qualcosa. A proposito, com’era il suo accen-
to?».

«Era quello delle Scritture sacre, e la sua voce
mi ricordava le gocce che cadono dal secchio den-
tro il pozzo quando vado ad attingere acqua dalla
cisterna. È per questo che non mi sono spaventata.
Non ho visto nulla con gli occhi della mente, ma
un chiarore di luce mi ha illuminato dentro: e già
mi commuove il pensiero della nascita di un bim-
bo!».

La nascita del Salvatore viene affidata a una
giovane fanciulla umile e fragile, ma ricolmata dal-
la Fortezza dello Spirito Santo. Lei, ragazza di Gali-
lea, si trova all’improvviso il deserto intorno. La
gravidanza irregolare, incinta prima del matrimo-
nio e non del suo promesso, la mette al bando del-
la comunità. Se non ci fosse l’immenso amore di
Iosef (Giuseppe) che le crede e la sposa lo stesso,
sarebbe colpevole di adulterio e condannata a
morte.

L’angelo dell’annuncio dice a Miriam: «Io sono
il fiore, ma tu, tu sei la pianta». Iosef è molto più
di una fioritura, lui è la terra che abbraccia le radi-
ci della pianta, le stringe forte e non le fa estirpare
dalla legge. Iosef è terra che protegge e nutre la
pianta Miriam e le permette di crescere e di porta-
re frutto. Il suo nome deriva dall’ebraico “iasaf” e
vuol dire “colui che aggiunge”.

Che cosa aggiunge? La sua fede: lui crede alla
versione inverosimile di quella gravidanza, crede a
Miriam per amore: e in amore credere non è ce-
dere, ma aggiungere fortezza alla fiducia reci-
proca.

Iosef si aggiunge come sposo e come secondo
padre del figlio di Miriam, salvandola dai sassi del-
la legge, iscrivendolo a suo nome nella discenden-
za di Davide. Per questo a Miriam non sarà diffici-
le partire verso Betlemme al nono mese di gravi-
danza, né le peserà partorire in una capanna senza
nessun aiuto, al chiaro di una stella, vagante e so-
litaria come lei nello spazio. La Fortezza è Amore
evangelico che s’incarna per insegnare a diventare
forte in Cristo Gesù!

*Unione dell’Apostolato Cattolico
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«Andate in tutto il mon-
do e proclamate il
Vangelo ad ogni crea-

tura» (Mc 16,15). Le ultime paro-
le di Gesù nel Vangelo di Marco
hanno la forza di una consegna
affidata non solo agli Undici, ma
alla Chiesa di ogni tempo. Il Si-
gnore risorto, prima di tornare al
Padre, lascia ai suoi discepoli
una missione: portare il Vangelo
nel mondo, con la vita prima an-
cora che con le parole.

In questo mandato missionario ritroviamo an-
che il cuore dell’intuizione spirituale di San Vin-
cenzo Pallotti. Egli comprese profondamente che
l’apostolato non è una missione riservata ad alcu-
ni, ma la “vocazione ordinaria” di ogni battezzato.
Ogni cristiano, qualunque sia la sua condizione di
vita, è chiamato a partecipare alla missione di Cri-
sto.

San Vincenzo scriveva: «Tutti sono chiamati ad
essere apostoli». In questa semplice espressione è
racchiusa una visione della Chiesa straordinaria-
mente viva e attuale: non una comunità composta
da pochi protagonisti e molti
spettatori, ma un popolo intera-
mente chiamato a testimoniare
l’amore di Dio. La fede, quando
è autentica, diventa naturalmen-
te apostolica.

Papa Francesco ha ripreso più
volte questo stesso tema, ricor-
dando che «la fede, o è missiona-
ria, o non è fede»1. Una fede
vissuta soltanto come abitudine,
tradizione o appartenenza cultu-
rale rischia lentamente di spe-
gnersi. La fede vera, invece, por-
ta sempre ad uscire da sé stessi:
conduce all’incontro con gli al-
tri, alla condivisione della spe-
ranza ricevuta, alla testimonian-
za del Vangelo nelle relazioni
quotidiane.

Per questo il Papa mette in guardia da
un cristianesimo ridotto ad etichetta cultu-
rale: “Sono cristiano”, come un dato scrit-
to sulla carta d’identità. La fede non è un
titolo, ma una vita trasformata dalla pre-
senza di Cristo. E quando il cuore viene
toccato dal Vangelo, nasce spontaneamen-
te il desiderio di comunicarlo.

Tuttavia, questa missione non coincide
anzitutto con il fare grandi cose. Non tutti
sono chiamati a partire per terre lontane,
ma tutti siamo chiamati a rendere visibile
Cristo nella propria vita. Papa Francesco

lo spiegava con parole molto semplici: «La fede va
trasmessa non per convincere, ma per offrire un
tesoro». È la testimonianza che apre il cuore delle
persone.

Il Papa raccontava di aver detto ad uno studente
universitario circondato da compagni atei: «L’ulti-
ma cosa che tu devi fare è dire qualcosa. Incomin-
cia a vivere, e loro, vedendo la tua testimonianza,
ti domanderanno: “Ma perché tu vivi così?”».

Spesso il primo annuncio nasce proprio in que-
sto modo: dalla domanda che gli altri rivolgono da-
vanti ad una vita diversa, ad una vita che lascia

trasparire Cristo.
Anche oggi gli uomini e le

donne del nostro tempo non
cercano anzitutto discorsi
perfetti, ma cristiani autenti-
ci. Cercano persone capaci
di vivere con umiltà, miseri-
cordia, pazienza, attenzione
verso i più fragili. È questo il
primo apostolato: lasciare
che il Vangelo trasformi il
nostro modo di vivere.

Anche San Vincenzo Pal-
lotti sentiva con forza questa
chiamata universale. In un
tempo in cui molti pensava-
no che l’apostolato apparte-
nesse quasi esclusivamente
al clero o ai missionari, egli
ricordava che tutti i fedeli

«Andate»: l’invito a proclamare il Vangelo 
è il cuore missionario della vita cristiana

La sintonia di San Vincenzo con l’evangelista Marco: «Tutti sono chiamati ad essere apostoli»

di Massimo Atzori*

San Vincenzo
scriveva: «Tutti sono
chiamati ad essere
apostoli». Cioè una Chiesa
straordinariamente viva e
attuale: non una
comunità composta da
pochi protagonisti e molti
spettatori, ma un popolo
interamente chiamato a
testimoniare l’amore di
Dio

‘‘

’’
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sono chiamati a cooperare all’opera salvifica della
Chiesa. Scriveva infatti: «Tutti sono chiamati da
Dio all’apostolato cattolico». Non alcuni soltanto,
ma tutti: sacerdoti, religiosi e laici; uomini e don-
ne; persone semplici e persone istruite.

Per Pallotti, l’apostolato nasce dall’amore di Dio
e conduce all’amore del prossimo. Non è ricerca
di successo personale, ma servizio umile. Non è
desiderio di conquistare, ma di testimoniare. Non
è agitazione esteriore, ma il traboccare di una fede
viva.

San Vincenzo desiderava risvegliare in ogni fe-
dele la coscienza della propria chiamata apostoli-
ca. L’Unione dell’Apostolato Cattolico nasce pro-
prio dalla convinzione che ogni dono ricevuto da
Dio diventa responsabilità verso gli altri. Nessuno
è troppo piccolo o troppo semplice per collaborare
all’opera del Signore.

Anche un gesto nascosto, una parola buona,
una sofferenza offerta, una famiglia che vive nella
fede, un giovane che testimonia il Vangelo con
coerenza, possono diventare annuncio silenzioso
della presenza di Dio.

La missione della Chiesa cresce così: non attra-
verso il proselitismo o la ricerca del consenso, ma

attraverso la santità concreta della vita quotidiana.
Una fede luminosa attira sempre.

In fondo, l’apostolato coincide proprio con que-
sto: vivere così uniti a Cristo da renderlo presente
nel mondo. È una missione che appartiene a tutti,
perché nasce dal Battesimo. E il Signore non lascia
soli coloro che invia. Prima di ascendere al cielo,
Gesù fa una promessa che continua a sostenere la
Chiesa: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine
del mondo» (Mt 28,20).

Con questa certezza possiamo ancora oggi risco-
prire il sogno di San Vincenzo Pallotti: una Chiesa
in cui ogni fedele si senta chiamato ad essere apo-
stolo, testimone e strumento dell’amore di Dio per
tutti.

* Promotore Nazionale
della Formazione UAC in Italia

1 Celebrazione mattutina trasmessa in diretta dalla
cappella di Casa Santa Marta, Omelia del Santo Padre
Francesco “La fede va trasmessa, va offerta, soprattutto
con la testimonianza”, Sabato, 25 aprile 2020.
https://www.vatican.va/content/francesco/it/coti-
die/2020/documents/papa-francesco-cotidie_20200425_te-
stimoniare-lafede-conlavita.html.

Papa Francesco a uno studente cattolico circondato da compagni atei: «L’ultima cosa che tu devi fare è dire qualcosa. Incomincia a vivere, e loro,
vedendo la tua testimonianza, ti domanderanno: “Ma perché tu vivi così?”»
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Carissimi fratelli e sorelle, un saluto a tutti voi
dal Centro spirituale dell’Unione, a Roma! 

“La carità vicendevole e la perfetta unione dei cuori
siano il distintivo dei membri della nostra Unione.
Guardiamo a Maria, Regina degli Apostoli, che nel
Cenacolo stringeva tutti nell’unità della preghiera e
dell’amore, per essere un solo cuore e un’anima sola
nel portare Cristo al mondo.”

Con questo pensiero di San Vincenzo Pallotti
noi, membri dell’Consiglio di Coordinamento Ge-
nerale dell’Unione dell’Apostolato Cattolico, abbia-
mo iniziato la nostra prima riunione in presenza a
Roma dal 11 al 14 giugno 2026, dopo le elezioni
dello scorso settembre. (…)

Le riunioni del CCG sono l’occasione per vivere
più intensamente lo spirito di comunione e vanno
oltre i temi da trattare o le decisioni da prendere,
ma – come ci ricorda lo Statuto Generale – nella
pluralità delle vocazioni e delle esperienze ecclesia-
li dei membri, il CCG è riferimento di comunione
per l’intera Unione e provvede alla sua unita�  inter-
na (cfr. art. 79). (…)

Molto ricca è stata l’Agenda dell’incontro che ha
riguardato temi importanti quali: la formazione; il
dialogo con il Vaticano e la Chiesa universale; l’im-
plementazione dei temi presenti nell’Instrumentum
Laboris – il documento scaturito dal processo di di-
scernimento avviato nella VII Assemblea Ordinaria
dell’UAC per approfondire come realizzare, nel
tempo di oggi, la visione di San Vincenzo, la vita
presente dell’UAC in tutte le sue componenti e il
suo essere nella Chiesa e per la Chiesa universale
–; la priorità di sviluppare un nuovo sito web e una
comunicazione efficace per l’Unione; le attività del
gruppo di lavoro internazionale dei giovani; la col-
laborazione all’interno di un nuovo CCG, di cui
metà dei suoi membri erano nuovi a seguito delle
elezioni tenutesi secondo lo Statuto Generale modi-
ficato. 

I GIORNO – 11 giugno
La Messa di apertura, nella festa di San Barnaba

è stata presieduta dal Vicepresidente dell’UAC, P.
Gilberto Orsolin. (…)

I lavori sono iniziati con la relazione del Presi-
dente dell’Unione, Gabriella Acerbi, la quale si è
soffermata sulle numerose sfide e gli impegni

emersi in questi nove mesi trascorsi dalla conclu-
sione della VII Assemblea Generale. (…)

Tra le sfide, la più importante a suo parere è
proprio quella di tenere unita l’Unione, che è una
realtà rappresentativa di tutti i 5 continenti con di-
verse culture e tradizioni, diverse lingue, differenti
ambiti sociali ed economici, condizioni ambientali
e territoriali uniche e peculiari; ma nonostante
questo, in base all’esperienza di questi 22 anni di
vita l’universalità della testimonianza del carisma
pallottino ha messo in luce la grandissima ricchez-
za prodotta dalle diverse culture e territori in cui
esso si vive e testimonia.

Con ciò ha ribadito che non ci si nascondono le
problematiche, le difficoltà o le sfide, ma che biso-
gna essere consapevoli che far vivere l’Unione si-
gnifica intraprendere un cammino che richiede
tempo, perseveranza, cura, pazienza, carità, adesio-
ne alla sinodalità, ogni giorno con fiducia e con co-
raggio.

L’Assistente Ecclesiastico e Rettore Generale del-
la SAC, P. Zenon Hanas, ha dato un aggiornamento
sulla vita della SAC nel mondo. (…)

Padre Zenon ha parlato anche delle sfide della
vita consacrata, ma anche della prospettiva di rin-
novamento in vista del bicentenario della fondazio-
ne dell’Unione dell’Apostolato Cattolico (UAC) nel
2035.

Suor Stella Marotta, Superiora Generale Congre-
gazioni delle Suore dell’Apostolato Cattolico, ha
presentato la sua relazione sulla Congregazione e le
sfide che attendono i prossimi anni, anche in pre-
parazione dell’anniversario dei 190 anni di fonda-
zione della Congregazione. 

A seguire le relazioni dei vari rappresentanti
delle aree geografiche presenti nel CCG: India, Po-
lonia, Brasile, Stati Uniti, Camerun-Ruanda-Tanza-
nia, Australia, Argentina, Italia, Germania, Cana-
da. (…)

La nuova Segretaria Generale dell’UAC, Suor Fa-
tima Kujur, ha poi tenuto la sua prima relazione,
affrontando alcune tematiche importanti legate ai
rapporti con i CCN in particolare con quelli che in
questa fase si trovano in difficoltà e/o sono da rivi-
talizzare.

Importante è stato l’aggiornamento da parte di
Pablo Conde sul cammino che il Gruppo di lavoro

Consiglio generale dell’UAC
Il testo del messaggio finale

Ampi stralci del documento conclusivo dell’incontro tenutosi a Roma dall’11 al 14 giugno 2026
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internazionale dei giovani sta portando avanti. 
Il Gruppo di lavoro è stato istituito dal CCG nel

2024 a seguito dell’esperienza maturata nel Con-
gresso Generale (…) 

Attraverso varie iniziative, studi ed esperienze si
impegnano a conoscere e approfondire la vita,
l’opera, la spiritualità, il carisma di San Vincenzo
Pallotti e della sua opera e trasmettere tutto ciò ad
altri giovani nel mondo.

Una prima giornata intensa si è conclusa con la
proiezione del recente film su San Vincenzo Pallot-
ti, “Cammino della Vita. Il tuo domani inizia ora”.
(…)

II GIORNO – 12 giugno
La seconda giornata del CCG è iniziata con la S.

Messa celebrata da P. Nicola Gallucci, Rettore pro-
vinciale italiano nella Festa del Sacratissimo Cuore
di Gesù. (…)

I lavori della seconda giornata sono stati dedica-
ti alla questione fondamentale della formazione, a
partire dalle ricche testimonianze di alcuni parteci-
panti al recente Incontro Internazionale dei Forma-
tori pallottini tenutosi a Kigali a maggio scorso. (…) 

Un panel composto dai membri della commis-
sione preparatoria – P. Derry Murphy, Vicario Ge-
nerale della SAC, Sr. Helena Marques Pimenta Vi-
caria Generale delle Suore dell’Apostolato Cattoli-
co, Sr. Marie Claire Mukeshimana del Consiglio
Generale delle Suore Missionarie e Corrado Mon-
taldo delegato del CCG – insieme al responsabile
della Commissione internazionale della Formazio-
ne, Dominic Cherukara (India), hanno portato le
loro considerazioni sull’incontro a partire dal tema:
Incontro di Kigali: aggiornamento, sfide, riflessioni e
proposte.

Hanno completato la tavola rotonda con l’Equi-
pe organizzativa dell’incontro dei Formatori Pallot-
tini, Sr. Stella Marotta e P. Zenon Hanas invitati a
dare le loro valutazioni sulle istanze e le risonanze
emerse durante l’incontro di Kigali. 

Tutti hanno sostenuto che il valore dell’incontro
di Kigali sia andato ben oltre ciò che è stato realiz-
zato durante la settimana trascorsa in Rwanda ma
nell’orizzonte che apre davanti a noi. L’incontro
(…) ci fa riflettere su come desideriamo camminare
insieme e come possiamo maturare una vera co-
munione anche nella visione del carisma, aiutan-
doci anche a capire in quale momento ci troviamo
del nostro percorso in cui possiamo realizzare i de-
sideri di San Vincenzo.

Il CCG ha, poi, dedicato tutta la sessione pome-
ridiana all’esame della relazione della Commissio-
ne Formazione su come orientare e programmare
la formazione alla luce di quanto emerso nell’in-
contro di Kigali.

La discussione si è focalizzata soprattutto su

quale seguito dare da parte del CCG a quanto sca-
turito dall’incontro di Kigali, comprendendo l’im-
portanza di dare avvio ad un percorso verso una
formazione comune nell’Unione. In questo modo si
è ritenuto utile assegnare alla Commissione inter-
nazionale della Formazione, allargata ai tre respon-
sabili dei Segretariati della formazione delle Con-
gregazioni e con il icepresidente, di preparare un
documento che possa mettere insieme una base co-
mune di formazione per l’Unione. (…) 

III GIORNO – 13 giugno
Nell’ultimo giorno è stato presentato dall’Econo-

mo Generale dell’UAC, Marek Kalka, il resoconto
finanziario, da cui è emersa la necessità di contri-
buti regolari da parte dei CCN a sostegno del Fon-
do Comune, con particolare attenzione a una mag-
giore comunicazione sull’utilizzo di esso e sulla sua
importanza. Ai membri del CCG è stato affidato il
compito di sollecitare presso i propri CCN la ne-
cessità di contributi regolari e la partecipazione
complessiva all’Unione come priorità. (…)

Un particolare ringraziamento è stato attribuito
alla Provincia Italiana della SAC che ha generosa-
mente ospitato il CCG a Roma. 

Infine, sono stati presentati i resoconti dell’in-
contro annuale tra il Dicastero per i Laici, la Fami-
glia e la Vita e i moderatori di Associazioni, Movi-
menti e Nuove Comunità, a cui hanno partecipato i
rappresentanti dell’UAC, e dei progressi compiuti
nel processo di discernimento richiesto dall’Instru-
mentum Laboris, attraverso le testimonianze di al-
cuni CCN (India, Polonia, Camerun, Australia, Ar-
gentina).

Conclusioni
La conclusione dei lavori ha visto la testimo-

nianza univoca della ricchezza che lo stare insieme
ha prodotto in questi giorni vissuti nella preghiera,
nell’ascolto reciproco e nel discernimento comuni-
tario.

La maggiore conoscenza reciproca, la condivi-
sione di momenti di preghiera come le celebrazioni
Eucaristiche e i momenti di adorazione a conclu-
sione di ogni giornata, hanno contribuito a creare
un clima di fraternità, di spiritualità e responsabili-
tà condivisa, in cui abbiamo potuto sperimentare,
ancora una volta, la ricchezza del nostro carisma
pallottino, l’unità nella diversità e la forza della co-
munione ecclesiale.

Infine il nostro incontro si è concluso con la Ce-
lebrazione Eucaristica di ringraziamento, presiedu-
ta dall’Assistente Ecclesiastico P. Zenon Hanas, nel-
la chiesa del SS.mo Salvatore in Onda, Centro spi-
rituale dell’Unione.

I Membri del Consiglio di Coordinamento Generale
Roma, 13 giugno 2026
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Dopo un anno intero tra celebrazioni e atti-
vità con le realtà parrocchiali, finito l’an-
no pastorale e iniziata l’estate ci vorrebbe

un tempo di ristoro, ma proprio in questo perio-
do c’è un grande impegno che è quello delle atti-
vità estive tra campi e Grest (Gruppi estivi) che
portano via le ultime energie. 

Tanti ragazzi non vedono l’ora di cominciare
tutto questo, mettendosi in prima linea nell’or-
ganizzazione e gestione di questo tempo. 

Nella nostra parrocchia di Santa Maria Regina
Pacis a Ostia lido finite le scuole si comincia con
i campi scout, del post-cresima e dell’oratorio,
settimane intense di preparativi affinché tutto
vada nel migliore dei modi cercando di garantire
in un ambiente sano divertimento e condivisio-
ne. C’è tanto lavoro dietro da parte di tutti, ma
non mancano mai gli imprevisti che con l’espe-
rienza si riescono a gestire senza farlo notare ai
più piccoli.

Proprio citando questo zelo da parte di tanti

non possiamo non ricordare la tragedia avvenuta
il 25 giugno, in cui un sacerdote e un animatore
in veneto hanno perso la vita in un incidente
mentre svolgevano il loro servizio in un’uscita a
un parco divertimenti, una notizia triste e stra-
ziante che non ci vuole fermare ma vuole ricorda-
re con quanta dedizione tante persone ogni giorno
dedicano la loro vita al servizio degli altri. Voglia-
mo portare con noi questo esempio di una vita
breve ma vissuta pienamente con un animo e un
cuore pieno di amore da donare a chi incontriamo
nelle nostre attività parrocchiali.

Una parrocchia come la nostra raccoglie tante
persone, molte delle quali aspettano con ansia
questi eventi per stare insieme, per condividere,
per giocare in un ambiente più sicuro della stra-
da. L’accoglienza e l’impegno da parte di tutti è
fondamentale, il far sentire i ragazzi a casa loro
li aiuta a partecipare in maniera serena e senza
preoccupazioni. 

(a cura di don Marcello Saporito SAC)

L’estate come tempo di riposo in comunità
nella parrocchia periferica sul mare di Roma

VIAGGIO TRA LE COMUNITÀ PARROCCHIALI PALLOTTINE 2 – Santa Maria Regina Pacis a Ostia

La storia della Basilica Santa Maria
Regina Pacis a Ostia lido risale a

oltre un secolo fa. La prima pietra di
quella che poi sarebbe diventata la
chiesa fu posata il 21 giugno 1919.
Erano gli anni dopo il massacro della
Prima Guerra Mondale, conflitto che
aveva distrutto l’illusione di un pro-
gresso inarrestabile, e la Chiesa di
Roma voleva con forza che sulle rive
del mare, rivolto ad Occidente, sor-
gesse un “tempio della pace”. Inizial-
mente affidata agli Agostiniani, dopo
la rinuncia di questi la Chiesa di Ro-
ma chiese all’Ordine dei Pallottini se
volessero assumersi la responsabilità
della gestione e della cura di questa
nuova chiesa. 

La risposta fu positiva e il 1° luglio
1926 la chiesa Santa Maria Regina

Pacis – all’epoca ancora in fase di co-
struzione – fu affidata ai Padri Pallot-
tini. I lavori procedettero spediti, e il
10 dicembre 1928 la nuova chiesa fu
inaugurata, come basilica del litorale
romano. La storia della parrocchia è
poi andata avanti tra guerre, occupa-
zioni, momenti di grande difficoltà e
grande preghiera, e ritorno alla nor-
malità dopo gli anni oscuri della Se-
conda Guerra Mondiale. 

Oggi, a un anno e poco più dalla
celebrazione del centenario di fonda-
zione, la parrocchia Santa Maria Re-
gia Pacis conta circa 25.000 abitanti.
È inserita nella XXVI prefettura dioce-
sana di Roma, che assieme alla
XXVII e alla XXVIII copre integral-
mente il municipio X, cosa insolita per
una città come Roma, dove i confini e

le realtà territoriali si fondono quasi
sempre in un mix difficile da gestire.  

Tra le attività più rilevanti della
parrocchia notiamo la Mensa per i bi-
sognosi co-gestita insieme alla Cari-
tas Diocesana; il lavoro con la Pasto-
rale Giovanile della Prefettura, che
coinvolge Oratorio, Scout FSE e altre
realtà parrocchiali con presenza gio-
vanile; la scuola di teologia per laici a
cadenza settimanale, e molte propo-
ste di percorso di formazione per
adulti (Azione Cattolica, Neocatecu-
menali, Rinnovamento, Gruppo Insie-
me). Il territorio coperto dalla parroc-
chia si caratterizza per una composi-
zione sociale medio-benestante, e
spesso è equiparato al “Centro Stori-
co di Ostia”. 

di Alessandro Bottero

Nata dopo la Grande Guerra come tempio di pace
oggi comunità pallottina di annuncio e carità
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Io e mio marito abbiamo conosciuto Vincenzo
Pallotti solo dopo il matrimonio, quando abbia-
mo sentito la chiamata a lavorare con le popola-

zioni aborigene dell’Australia Occidentale. Abbia-
mo risposto a un annuncio per lavorare come mis-
sionari laici con i Pallottini. È così che è iniziato il
nostro cammino con Pallotti. 

Jack, mio marito, ha sintetizzato l’esperienza in
modo molto chiaro in una riflessione che ha scritto
poco prima di morire. Eccola: «Quando siamo stati
accolti per lavorare all’interno della realtà pallotti-
na, si è aperta davanti a noi una vita completamen-
te nuova. Per quanto mi riguarda, ho trovato nella
vita quotidiana una profondità di amore autentico,
non solo grazie a qualche mia capacità, ma sempli-
cemente dicendo: “Vi amiamo e vi accettiamo così
come siete”. 

Lo spirito di Vincenzo Pallotti era vivo in ogni
cosa. Per tutta la vita ho desiderato vivere le Beati-
tudini così come sono espresse nel Vangelo di Mat-
teo. La Famiglia pallottina mi ha aperto la porta,
permettendomi di sperimentare una libertà che
sfugge a ogni descrizione. È una libertà che si può
trovare solo nella completa unione con quelle per-
sone le cui vite sono
state e sono tuttora
oppresse. Sono le
persone in carcere, i
lavoratori sottopaga-
ti, i senzatetto e colo-
ro che lottano per
trovare pace e accet-
tazione in una cultu-
ra a loro completa-

mente estranea.
E ora io oggi rifletto sul cammino spirituale che

mi ha condotto alla mia realtà attuale. La mia for-
mazione è iniziata con la spiritualità di Mary
McKillop e delle Suore di San Giuseppe, poi con
quella di Catherine McAuley e delle Suore della
Misericordia, e infine con quella di Vincenzo Pal-
lotti. Ora mi rendo conto che queste tre spiritualità
che hanno plasmato la mia vita hanno tutte molto
in comune. Infatti, rispondono tutte alla chiamata
di Gesù a seguirlo nella sua missione «di portare la
Buona Novella ai poveri, di proclamare la libertà ai
prigionieri, la vista ai ciechi e di liberare gli op-
pressi» (Luca 4,18-19). 

In questo momento, per me ciò significa dare
una mano a gestire una mensa per i senzatetto, i
poveri e le persone sole una volta alla settimana,
offrire lezioni gratuite di inglese a migranti e rifu-
giati nella nostra comunità locale e sforzarmi di es-
sere aperta e di ascoltare tutte le persone che fan-
no parte della mia vita e della mia comunità. Sco-
prire come Vincenzo Pallotti, nel corso della sua vi-
ta, si sia rivolto a così tante persone, specialmente
a chi si trovava in qualsiasi tipo di bisogno, mi ispi-

ra, e il sostegno della
famiglia pallottina mi
incoraggia e mi sostie-
ne. E così oggi cerco di
seguire Gesù nel mo-
do che Vincenzo Pal-
lotti ci ha indicato,
con compassione e
nell’amore di Dio.

Marnie - Australia

«Pallotti ed io, proprio per oggi»
Dall’Australia la testimonianza di Marnie 

Il gruppo Whatsapp internazionale per condividere  le esperienze di fede pallottina nei cinque continenti

Il Pallotti College nella Yarra Valley (Australia)

Al Congresso Generale UAC di luglio 2024 e poi ancora all’Assemblea Generale UAC di settembre 2025, tra i
partecipanti si è dato vita a un gruppo Whatsapp internazionale che ormai comprende un centinaio di laici,
suore, sacerdoti, fratelli pallottini provenienti da molti paesi dell’Europa, delle Americhe, dell’Africa, del-
l’Asia, dell’Australia. È un modo concreto e semplice per scambiare esperienze della nostra vita; nel corso del-
l’anno organizziamo anche con partecipazione libera un paio di incontri formativi su zoom. Tocchiamo con
mano che le lingue diverse non sono una barriera, e anche se l’inglese è la lingua prevalentemente ‘ponte’, le
traduzioni da Google o Deepl permettono che la comunicazione e lo scambio non si interrompano, ma si ar-
ricchiscano del sapore delle culture di tutti. Per chiunque voglia partecipare a questo gruppo Whatsapp, basta
cliccare su questo link: https://chat.whatsapp.com/HOvXPNRYH6U HiRGDaCCarj?mode=ems_copy_t

Da qualche mese, il venerdì, a turno qualcuno racconta in poche righe qualcosa di sé e della propria vita
pallottina. Lo abbiamo chiamato: “Pallotti E Io, Proprio Per Oggi (Pallotti And I Just For Today)”. Riportiamo
qui ciò che Marnie, dall’Australia, ha condiviso sul gruppo.
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Manuel è un bimbo speciale nato a Calatafi-
mi (TP) il 21 giugno 2001 in una famiglia
molto religiosa, colpito a soli quattro anni

da un neuroblastoma aggressivo e sottoposto per
cinque anni a diversi interventi e cicli di chemiote-
rapia. L’iniziale scoraggiamento durante la malat-
tia si trasforma in totale affidamento all’Amico
speciale Gesù dal quale si sente proclamato Guer-
riero della Luce per aiutarLo a vincere il male e le
tenebre del mondo. Grazie alla missione di scio-
gliere i cuori induriti e lon-
tani da Dio, Manuel offre la
sua sofferenza, prega tutti i
giorni per gli altri, e mai per
se stesso, la cosiddetta
“bomba di grazia” (il Santo
Rosario), scrive a religiosi ed
evangelizza reparti interi
con le sue preghiere e atti di
carità verso i poveri e i bam-
bini malati per i quali orga-
nizza pranzi speciali per al-
leviare la loro sofferenza.
Manuel se ne andrà a soli 9
anni. Il 26 giugno a Trapani
in Cattedrale è stata aperta a
livello diocesano la causa di
beatificazione. 

Le parole dettate da Gesù
a Manuel “Il tuo cuore non è
il tuo, ma è Mio ed Io vivo in
te!” – poi associate al passo
di San Paolo “Vivo, ma non
sono più io che vivo, è Cristo
che vive in me” (Gal. 2,20) –
suggellano la Sua amicizia.
Autorizzato dal Vescovo a
ricevere la Prima Comunione già a sei anni, Ma-
nuel afferma che Gesù Eucarestia è un dono pre-
zioso al quale bisogna accostarsi degnamente e per
cui raccomanda ai sacerdoti di rispettare almeno
cinque minuti di silenzio dopo la Comunione per
permettere ai fedeli di entrare “a tu per tu con Ge-
sù”. Chiunque abbia conosciuto Manuel o oggi si
imbatta nella sua storia non resta indifferente.

È successo anche a me. Da sempre ho creduto
nel canto e nella scrittura come missione per aiu-
tare gli altri e trasmettere valori umanitari. Questo
ideale si è intensificato quando nel 2018 ho parte-
cipato al Premio Nazionale di Arte e Letteratura
“Manuel Foderà”, vincendo nella Sezione Musica
con la cover di Franco Battiato La Cura
(https://youtu.be/PgjpQcSn2NM?si=VuPe4V1mIkJ
HNXj). Nel disarmante periodo del Covid, in cui
la mia voglia di cantare era diventata quasi sterile,

non avrei mai immaginato di
poter dedicare al Piccolo
Guerriero della Luce un ine-
dito, il cui titolo è ispirato a
un suo racconto e racchiude il
segreto della felicità: fare tut-
to con amore. Questa canzone
“Manuel, secondo il mio cuo-
re” (https://youtu.be/-
Rk6h52b-
3s?si=WgNzdj2sE87F Nidp),
nata una sera in parole e mu-
sica, quasi sussurratami dallo
stesso Manuel, racchiude tut-
ta la storia del Piccolo Guer-
riero della Luce.   

Leggere le sue parole è co-
me lasciarsi accarezzare da
una calda brezza: “Una vita
davvero speciale… I miei occhi
vedono ciò che gli altri non ve-
dono perché nel buio della mia
vita per alcuni vuota e insignifi-
cante io vivo cose bellissime.
[…] Gesù mi ama molto e non
mi abbandona mai perché Lui è
roccia, rifugio e salvezza.” Ma-

nuel è nato in cielo il 20 Luglio 2010, all’Angelus
delle 12:00 dopo avere ricevuto la Comunione. Il
cuscino su cui poggiare il capo, da lui scelto, è la
Bibbia aperta al passo di Geremia (17,14): “Guari-
scimi, Signore, e io sarò guarito; salvami e io sarò sal-
vato, poiché Tu sei il mio vanto”. La presenza di Ma-
nuel oggi è viva soprattutto in seno alle conversio-
ni e durante molti esorcismi.                              �

Il testamento spirituale di un bimbo di nove anni
Aperta la causa di beatificazione di Manuel Foderà 

Il via il 26 giugno a Trapani. Colpito da tumore, trasformerà la sua sofferenza in annuncio di fede

di Debora La Rosa
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In questo tempo cosi difficile per la Chiesa catto-
lica, attraversata dallo scisma dei Lefevriani do-
po l’ordinazione dei quattro vescovi senza man-

dato pontificio, diventa urgente e necessario parla-
re di unità e comunione tra i cristiani e con il San-
to Padre. Se i cattolici sembrano attualmente divisi
tra conservatori e liberali, la Chiesa alta di Inghil-
terra cerca il dialogo e la comunione con il Papa.  

Molto significativa a riguardo la storica presenza
del Cardinale Vincent Nichols alla incoronazione
del Re Carlo III. Dopo cinquecento anni il Primate
Cattolico viene invitato a Westminster Abbey per
la benedizione del nuovo Re. Un gesto di presenza
e di rispetto nella continuità di un dialogo già av-
viato da San Giovanni Paolo II e continuato oggi
dal’attuale Pontefice. Papa Leone, in più riprese
parla di pace e di unità nella chiesa: «Durante que-
sti giorni del tempo pasquale, le prime parole pronun-
ciate dal Cristo risorto risuonano in tutta la Chiesa:
“Pace a voi!” (Gv 20, 19). Questo saluto ci invita non
solo ad accettare il dono di pace del Signore, ma an-
che a essere messaggeri della sua pace. Ho spesso det-
to che la pace del Signore risorto è “disarmata”. Lo è
perché lui ha sempre risposto alla violenza e all’ag-
gressione in modo disarmato, invitandoci a fare lo
stesso. Inoltre, ritengo che i cristiani debbano dare in-
sieme una testimonianza profetica e umile di questa
realtà profonda» (cfr. Messaggio per la LIX Giornata
Mondiale della Pace, 1° Gennaio 2026).  

Questo tema ricorrente in Papa Leone ci mostra
una chiesa profetica di unità e di comunione anche
con le diverse confessioni cristiane come la chiesa
ortodossa e anglicana oggi sorretta dalla nuova no-
mina dell’Arcivescovo donna Sarah Mullaly. Anche
all’interno della chiesa anglicana non mancano le
sfide teologiche e morali da affrontare anche di
fronte ad alcuni temi controversi sostenuti dal nuo-
vo arcivescovo. 

La Chiesa anglicana non appare cosi unita e in-
tegra sopratutto per la difficile accoglienza di alcu-
ni principi dottrinali e morali quali l’ordinazione
delle donne, l’eutanasia, o la benedizione delle
coppie dello stesso sesso e il sostegno della cultura
del mondo Lgbt Q+. Nonostante queste divergenze
di carattere dottrinale e morale, la Chiesa Cattolica

e quella Anglicana desiderano camminare insieme
e cercare momenti di preghiera e dialogo. 

L’attenzione al bisogno di unità ai fini di una
evangelizzazione più feconda è stato un tema ricor-
rente del ministero di Papa Leone grazie anche al
suo motto In Illo uno unum, “Nell’unico Cristo sia-
mo uno“ (San Agostino, Enarr. In Ps., 127,3). A tale
riguardo, quando l’Arcivescovo Michael Ramsey e
san Paolo VI annunciarono il primo dialogo teologi-
co tra anglicani e cattolici, parlarono di cercare il
“ripristino della piena comunione nella fede e nella
vita sacramentale” (cfr. Dichiarazione congiunta,
24 marzo 1966).

L’incontro tra Papa Leone e l’arcivescovo di
Canterbury ha segnato un profondo momento di
dialogo e preghiera da ricordare nella storia. Pre-
ghiera e Parola di Dio sono strumenti di pace e di
comunione. Il Papa Leone ricorda che non dobbia-
mo permettere alle sfide presenti di impedirci di
cogliere ogni occasione possibile per proclamare
insieme Cristo al mondo. Il pontefice ricorda le pa-
role del predecessore: «Sarebbe uno scandalo se, a
causa delle divisioni, non realizzassimo la nostra
comune vocazione di far conoscere Cristo» (Discor-
so ai Partecipanti all’Assemblea dei Primati della
Comunione Anglicana, 2 maggio 2024) Se facciamo
conoscere Cristo siamo uniti nella diversità e cam-
miniamo in avanti nell’amore.                          �

Quel paziente cammino di dialogo
tra Chiesa Cattolica e Chiesa Anglicana

Mentre  i lefevriani proseguono nella divisione, da Londra  arrivano segnali di  comunione

di Don Andrea Fulco SAC

Il Primate Cattolico del Regno Unito Cardinale Vincent Nichols
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Sono Antonietta, faccio parte dell’Istituto se-
colare “Cooperatrici Oblate Missionarie
dell’Immacolata” da 47 anni, vivo attual-

mente a Roma. Donatella mi ha chiesto di con-
dividere la mia esperienza di incontro con il ca-
risma del mio Istituto: lo faccio con gioia pur
consapevole che la mia è una storia come tante,
ma nello stesso tempo unica, è la mia storia.

Fino alla fine degli studi universitari, ero si-
cura che la mia vocazio-
ne fosse il matrimonio,
formare una buona fami-
glia cristiana. Ho iniziato
a insegnare, ero impe-
gnata nella diocesi a li-
vello di pastorale giovani-
le e facevo parte della se-
greteria nazionale del
Movimento Giovanile
Missionario delle PPO-
OMM. Avevo i miei ami-
ci e i miei interessi, ero
serena e aspettavo. 

Durante un congresso
missionario, è arrivato
l’incontro, ma non come
pensavo io, e ha mandato
all’aria quello che crede-
vo fosse il mio progetto
di vita. Ho conosciuto gli
Oblati di Maria Immacolata e sono rimasta col-
pita dal carisma di Sant’Eugenio de Mazenod: il
desiderio di vivere lo stesso amore appassionato
per l’umanità e il suo zelo missionario si è radi-
cato nel mio cuore. Ma come poter vivere tutto
questo da donna? Ho conosciuto l’istituto seco-
lare delle Comi, Cooperatrici Oblate missionarie
dell’Immacolata, nate dal carisma di S. Eugenio
e ho capito di aver trovato il mio posto: essere
totalmente consacrata a Dio vivendo dal di den-
tro del mondo con la forza e lo spirito delle bea-
titudini evangeliche, senza segni esterni. Duran-
te la mia formazione sono rimasta in famiglia,
ho continuato la mia professione e il mio coin-

volgimento nella chiesa, e ho avuto modo di co-
noscere in profondità il carisma dell’Istituto e di
partecipare attivamente alla sua missione, so-
prattutto attraverso l’animazione giovanile mis-
sionaria. 

Un anno dopo la mia prima oblazione, ho ca-
pito che il Signore mi stava ancora chiedendo
un altro passo: andare a vivere in comunità, to-
talmente disponibile alle necessita dell’Istituto

(le nostre Costituzioni
prevedono questa opzio-
ne). La mia prima espe-
rienza è stata a Messina,
con una sorella che rien-
trava dalla decennale
missione in Ciad: ho
continuato ad insegnare,
ma soprattutto facevo
parte di un team, in col-
laborazione con gli Omi
e con due congregazioni
femminili, per portare
avanti la realtà dell’evan-
gelizzazione sul territo-
rio. Dopo dieci anni son
venuta a Roma, lascian-
do la professione per es-
sere a tempo pieno a ser-
vizio dell’Istituto, per la
formazione e per il con-

siglio generale, per la collaborazione con i laici
soprattutto attraverso una nostra ONG. Ho con-
tinuato a studiare, un corso di spiritualità bien-
nale al Teresianum e poi la scuola per consulen-
ti EDISI, che non ho concluso perché son parti-
ta per Kinshasa, RdC, per occuparmi della for-
mazione delle giovani e del coordinamento del
centro di salute. Son rientrata in Italia nel 2015.
Attualmente sono nella commissione per la for-
mazione e mi occupo di qualche ricerca sugli
scritti del fondatore; faccio parte del comitato
esecutivo dell’Associazione Famiglie carismati-
che in Dialogo, dove ho conosciuto Donatella
con la quale condividiamo questo servizio alla

«La scoperta della mia strada nelle Comi:
una fraternità senza ombre»

VIAGGIO TRA I CARISMI 7 – La chiamata nella scelta religiosa sulle orme di di S. Eugenio de Mazenod

di Antonietta Mongiò*
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comunione nelle e tra i vari carismi.
Questo excursus sul mio cammino credo che

contenga in sé, in maniera abbastanza esplicita,
una certezza: la chiamata di Dio è sempre un at-
to che risveglia ciò che hai già dentro, magari
senza rendertene conto, e man mano che si rea-
lizza completa la tua esistenza, ti permette di
scoprirne le ricchezze e ti fa fiorire… anche at-
traverso i fallimenti e le prove che inevitabil-
mente si incontrano.

La Chiesa ha approvato le Comi come istituto
di diritto pontificio il cui carisma nasce da quel-
lo di Sant’Eugenio de Mazenod, trasmesso stori-
camente nel 1951 da p. Gaetano Liuzzo, Oblato
di Maria Immacolata. 

Che cosa del carisma mi ha affascinato e con-
tinua a farlo?

Un punto essenziale è la radicalità della pro-
fessione dei consigli evangelici, vissuti nel con-
testo di una vita ordinaria, nelle strutture tem-
porali, per essere così lievito di sapienza e testi-
moni di grazia all’interno dei vari ambiti. Ma,
come sempre ha affermato P. Liuzzo la secolari-
tà è la veste che indossiamo e il tratto distintivo
dell’Istituto è la missionarietà,
l’evangelizzazione, il non lasciare
nulla di intentato per l’avvento
del Regno, la consacrazione alla
causa missionaria per la salvezza
dell’umanità.  

L’esperienza in missione mi
ha permesso di vivere in pie-
nezza questo aspetto, nel servi-
zio ai poveri, soprattutto ai
bambini, e mi ha insegnato co-
sa vuol dire l’incontro con l’al-
tro, con una cultura diversa,
con stili di quotidianità diversi,
con bisogni diversi. 

La spiritualità che scaturisce
dal carisma fa da collante e da
base per la mia vita. Una spiri-
tualità cristocentrica e mariana;
ricordo che quando cercavo di
capire come rispondere alla
chiamata di Dio sono andata a
San Pietro e mi sono fermata
davanti alla Pierà di Michelangelo e dal profon-
do mi è venuta una preghiera “Maria aiutami a
portare il dolore dei miei fratelli come tu porti
tuo Figlio tra le braccia”. La presenza di Maria
nella mia vita è stata la mia ancora di salvezza,
soprattutto in certi momenti, e continua ad es-
serlo.

Mi rendo anche conto che tutto ciò che ho
vissuto e vivo ha anche un altro pilastro: la fra-

ternità. Con le mie sorelle, innanzitutto. Un
aspetto che sin dagli inizi mi ha colpito è stato il
rapporto che c’era tra i membri dell’Istituto, di
stima, di accoglienza, di sostegno. “Una fraterni-
tà senza ombre” diceva p. Liuzzo, e “tra voi la ca-
rità, la carità, la carità e fuori lo zelo” affermava
S. Eugenio: due capisaldi della nostra esistenza. 

E ora parlo come “noi”, perché una realtà
preziosa che deriva dalla condivisione del cari-
sma è proprio questo sentire che sono dentro
una Famiglia, parte di un “noi”.

Siamo nate dagli Oblati, quindi con loro c’è
un rapporto generativo, di fratellanza, che non
si esprime solo attraverso la preghiera quotidia-
na, ma anche attraverso la condivisione della
spiritualità e della missione. È molto bello cre-
dere e fare l’esperienza di come insieme, Comi
e Omi, ma anche con le altre realtà della Fami-
glia Oblata, possiamo testimoniare la fecondità
del carisma di Eugenio.

La nostra vocazione ci mette a contatto con le
realtà di oggi, sia dal punto di vista professiona-
le che umano: molte sono le sfide che ci inter-
pellano a livello personale e di corpo, e molte le

domande che ne derivano.
Siamo un piccolo greg-

ge, portiamo certamente
delle fragilità, ma ci sen-
tiamo amate da Dio, che
ci conosce e ci ha affidato
un talento prezioso che è
il nostro carisma, ci ha
chiesto e ci chiede di esse-
re una buona notizia per
chi ci incontra. Ci fidiamo
di lui, sappiamo che è la
Sua grazia che ci permette
di accostare e di accoglie-
re le povertà che incon-
triamo ogni giorno: lo fac-
ciamo con la presenza,
con la parola, stando ac-
canto, testimoniando che
è possibile perdonare, co-
struire legami autentici di
fraternità, essere segno di
pace. 

S. Eugenio ci invita a guardare il mondo con
gli occhi del Crocifisso e le nostre Costituzioni
ci ricordano la forza profetica della nostra con-
sacrazione. E allora laddove siamo, cerchiamo
di essere come Maria, nostra patrona, donne del
servizio a Dio, alla Chiesa, all’umanità, sorrette
dalla carità vicendevole che è uno dei pilastri
della nostra spiritualità.

*Comi

Ho una certezza: la
chiamata di Dio è sempre
un atto che risveglia ciò
che hai già dentro,
magari senza rendertene
conto e, man mano che si
realizza, completa la tua
esistenza, ti permette di
scoprirne le ricchezze e ti
fa fiorire, anche
attraverso i fallimenti e le
prove che inevitabilmente
si incontrano

‘‘

’’
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Proprio la sostituzione alla segreteria di Propa-
ganda Fide fu l’innesco decisivo per la sop-
pressione dell’Unione. Al contrario di chi

l’aveva preceduto, monsignor Ignazio Cadolini, già
non ben disposto verso don Vincenzo e spinto dalle
lagnanze dell’Opera di Lione, si rende conto che
Propaganda Fide – a parte gli appoggi personali –
non aveva avuto nessun ruolo nella nascita del-
l’Unione di don Vincenzo, andata avanti invece
grazie all’approvazione dal Vicariato di Roma pri-
ma e dal Papa poi. 

Le rimostranze dell’Opera di Lione e il fiscali-
smo burocratico ebbero così un’effetto decisivo
nella soppressione dell’opera pallottina. Un’altra
delle più grandi difficoltà per l’Unione fu creata
dal termine di “apostolato” che oggi usiamo in tutte
le attività di propagazione e rinnovamento della
chiesa. Ma in quel tempo l’apostolato era riferito
solo alla funzione svolta dal Papa e dai Vescovi nel-
la Chiesa. Dobbiamo dire che fu proprio il linguag-
gio di san Vincenzo a dare inizio all’evoluzione se-
mantica del termine. Non si sa in che modo – non
essendoci rimasta alcuna corrispondenza – ma for-
te di questi argomenti, il segretario arcivescovo
dell’Opera di Lione che parlò nell’estate del 1838
direttamente con il Papa, ottenne la soppressione
dell’Unione, e fu sempre lui a comunicare la deci-
sione del Papa al cardinale vicario Odescalchi e a
consegnare personalmente la copia della lettera di
cancellazione al Pallotti. Fu dunque sì una decisio-
ne di Gregorio XVI, ma si noti che monsignor Ca-
dolini, attribuì per intero questa decisione al Papa. 

Un documento che, fatto salvo lo zelo di san
Vincenzo, lasciava perplessi per la durezza e la
mancanza di informazioni sull’Opera pallottiana.
La si ritenne carente dell’autorizzazione ecclesiasti-
ca, mentre invece aveva ottenuta quella del cardi-
nale Vicario, del Vicegerente e la benedizione dello
stesso Gregorio XVI. E anche l’accusa che la fon-
dazione di Pallotti e Propaganda Fide avessero lo
stesso scopo era infondata; infatti una promuoveva
opere di evangelizzazione, di rinnovamento cristia-
no e di carità, l’altra invece si limitava all’aiuto
economico delle missioni estere. 

Quel 30 luglio del 1838 don Vincenzo, quando
gli venne consegnata personalmente dal Cadolini la
lettera di soppressione (e qui non si può non notare
la premura di fargliela avere), dopo averla letta chi-
nò il capo con riverenza. E un dolore vivo e acuto
gli trafisse il cuore. Ma continuò la riunione in cui

LA BIOGRAFIA 
DEL PALLOTTI 

IN PILLOLE (35)

E arriva il momento della prova
con la soppressione dell’Unione

era impegnato. Obbedendo all’ingiunzione fatta dal
Papa, con il suo atteggiamento riverente fu oggetto
di ammirazione di tutti i presenti, incluso il Cadoli-
ni. 

Don Vincenzo avrebbe potuto continuare a spri-
gionare energie anche in molti altri modi, ma era
nell’Unione e nella sua comunità apostolica che
avrebbe voluto porre il nucleo centrale per il bene
della Chiesa e la gloria di Dio. Invece una lettera
cancellava tutto e veniva dal più alto livello: dal Pa-
pa stesso, senza nemmeno essere consultato per
esporre le sue ragioni. Non se ne lamentò. Aveva
più di un argomento a suo favore per la sopravvi-
venza dell’Unione. Bisognava lottare, difendere e
provare che non era il duplicato di Propaganda Fi-
de. 

(a cura di T.D.P.)

Durante una riunione a San Crisogono, San Vincenzo legge la lettera
della soppressione dell’Unione (Immagine di G.B.Conti)
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"Cammino della Vita. Il tuo domani inizia ora"
Il documentario polacco sulla vita di San Vincenzo
Il 10 giugno 2026 nella chiesa

del SS.mo Salvatore in Onda è
stato presentato, in anteprima a
Roma, un recente film che rac-
conta la vita di San Vincenzo Pal-
lotti, il suo ministero sacerdotale
e il suo cammino di santità dal ti-
tolo: “Cammino della Vita. Il tuo
domani inizia ora”.

Il film è stato supportato dal
CCN della Polonia e vede come
autori Sr. Monika Jagiełło, SAC e
P. Dominik Gaładyk, SAC. 

Il film-documentario, della du-
rata di circa 40 minuti, fa vivere
agli spettatori un moderno pelle-
grinaggio sui luoghi di Roma che
videro la presenza di San Vin-
cenzo. In esso, gli autori accom-
pagnano gli spettatori in un viag-
gio nella vita del Fondatore e ne-
gli aspetti più significativi della sua visione carismatica, ambientandoli in una Roma della fine del XVIII e della pri-
ma metà del XIX secolo. 

Il film è disponibile in diverse lingue: italiano, inglese, polacco ed è possibile richiederlo direttamente al CCN
della Polonia.
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Presso la sede della Curia Provinciale della Provincia Italiana
S.A.C. si è tenuta la presentazione delle “Linee guida per la pro-

tezione dei minori e delle persone vulnerabili contro gli abusi”, un
documento volto a rafforzare l’impegno comune nella prevenzione
degli abusi, nella tutela delle persone più fragili e nella promozione
di ambienti sicuri.

L’incontro si è svolto alla presenza del Rettore Provinciale, don
Nicola Gallucci, e ha visto l’intervento di don Giorgio Ciucci, promo-
tore di giustizia e giudice del Tribunale della Diocesi di Roma, che
ha illustrato i contenuti delle Linee guida e il percorso che ne ha ac-
compagnato l’elaborazione.

All’appuntamento hanno preso parte i confratelli della Provincia
Italiana S.A.C., insieme ai confratelli della Provincia Camerunese
che collaborano in Italia; la Presidente dell’UAC internazionale,
dott.ssa Gabriella Acerbi; le comunità educatrici della Pia Casa di
Roma e di Velletri; e alcuni membri della Comunità V Dimensione.

La presentazione delle Linee guida costituisce una tappa signifi-
cativa nel percorso avviato dalla Provincia Italiana S.A.C. per pro-
muovere una cultura della tutela, della responsabilità condivisa e
dell’attenzione concreta verso le persone più vulnerabili.

Attraverso questa iniziativa, la Provincia Italiana S.A.C. conferma
il proprio impegno nella protezione dei minori e delle persone vulne-
rabili, favorendo percorsi di formazione, consapevolezza e corre-
sponsabilità all’interno delle proprie comunità e realtà educative.

Presentate le Linee guida per la protezione di minori
e persone vulnerabili - Provincia Italiana S.A.C.

31
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In questo numero della Rivista, in cui viene riproposto ai lettori il ricordo
del martirio dei pallottini della comunità di San Patricio a Buenos Aires,

avvenuto esattamente cinquanta anni fa, desideriamo segnalare uno stu-
dio scientifico di assoluto interesse che ci apre lo sguardo su quanti, a
motivo della Fede, morirono alla fine degli anni ’70 per mano della giunta
militare argentina.

Marco Gallo, membro della Comunità di Sant’Egidio, professore pres-
so la Pontificia Università Cattolica Argentina di Buenos Aires, nel suo vo-
lume “Nell’occhio del ciclone. Martiri nell’Argentina degli anni Settanta”,
presenta la comunità cristiana argentina negli anni in cui il potere politico
e militare opprimeva la popolazione e, nell’ingiustizia, reprimeva l’eserci-
zio di qualunque diritto e libertà. Molti cristiani, in virtù della Fede, si op-
posero e pagarono con la vita. L’autore, oltre a
raccontare, sulla base delle fonti e testimo-
nianze, le storie di tanti martiri, affronta anche
la difficile tematica di discernere le motivazio-
ni profonde che spinsero molti cattolici argen-
tini, laici e consacrati, a schierarsi con i più
poveri e i perseguitati, in difesa della libertà.
Vi furono motivazioni di fede come anche poli-
tiche, vi furono azioni portate con le sole armi
del Vangelo come anche azioni violente, in ri-
sposta alla violenza di stato. Nel libro è rac-
contata anche la storia dei martiri pallottini e
sono riportati anche alcuni documenti interes-
santi: un breve carteggio, risalente al 1970, tra
P. Alfie Kelly e l’allora P. Bergoglio, e una testi-
monianza di P. Bergoglio sull’uccisione dei cinque pallottini. Viene raccon-
tato di come la cupola militare vide una parte della Chiesa cattolica come
avversaria, come impedimento alla piena realizzazione di un disegno di
annullamento di qualsiasi voce libera. 

Molto interessante come il professor Gallo ci faccia rivivere la difficile
riflessione di tanti credenti che si chiedevano come, con il Vangelo, si po-
tesse stare al fianco dei poveri e di coloro che erano maggiormente sog-
getti alla violenza: si operarono scelte diverse, anche se tutte, nella co-
scienza dei singoli, ispirate dalla fede. Il semplice schierarsi con la parola
(la predicazione, l’insegnamento, il giornalismo) e con l’esempio (la vici-
nanza, l’aiuto concreto) furono classificati come delitti contro lo stato e
perseguiti, come nel caso dei pallottini, nei modi più illegali e sanguinari. 

Vi sono, nel testo, racconti esemplari di membri di diverse famiglie reli-
giose, di laici impegnati nelle parrocchie, di attivisti nel campo sociale;
emerge la figura di monsignor Enrique Angelelli, vescovo di la Rioja, ucci-
so simulando un incidente automobilistico; bella la figura di Maria del Car-
men Maggi, Preside della Facoltà di Lettere e Filosofia della Università
Cattolica di Mar del Plata, vicina al suo vescovo, il compianto monsignor
Eduardo Pironio: sequestrata e uccisa per la sua coraggiosa opera cultu-
rale e per il suo rifiuto a che l’istituzione fosse governata in modo contra-
rio ai valori che la ispiravano. In quel momento anche Pironio stesso fu
minacciato di morte. All’inizio del libro viene riportata la lista (certamente
incompleta) dei martiri per la fede in Argentina, in quel tempo, almeno di
coloro di cui si conoscono le storie e i nomi, uccisi solo per essere stati
fedeli al Vangelo.

di Corrado Montaldo

MARCO GALLO Nell’occhio del ciclone – Martiri nell’Argentina degli anni 70,
Morcelliana, 2023, € 21,00. (Prefazione di Papa Francesco).

Nell’occhio del ciclone.
Martiri nell’Argentina anni ‘70

IV di copertina

Offrirono la vita a Gesù
Il calice del sacrificio
dei Martiri Pallottini
Il calice del sacrificio.

Il calice della
comunità della
parrocchia di san
Patrizio a Buenos Aires.
Lo immaginiamo preso
tra le mani dei
celebranti, elevato e
presentato al popolo
concelebrante, il calice
dell’offerta della vita di
Gesù e, in Lui, della
vita di tutti. È il calice
che ha fatto parte della
esistenza quotidiana di
Alfie Kelly, Alfredo Leaden, Pedro Dufau,
Salvador Barbeito e Emilio Barletti, i cinque
martiri pallottini uccisi il 4 luglio 1976 dai
sicari della dittatura argentina. Proprio alla
vigilia della domenica, poche ore prima della
Santa Messa parrocchiale, il calice è stato
accompagnato e “riempito” dall’offerta di
quella comunità, le cui caratteristiche erano
lo spirito di famiglia e l’apertura. La loro
vicinanza ai dolori e alle difficili condizioni di
vita di tanti, la loro sensibilità verso il
momento drammatico vissuto dal loro paese,
non li hanno portati a nascondersi, ma a
compromettersi e offrirsi alla calunnia e alla
persecuzione. Per questo il calice è in qualche
modo il loro simbolo. Ora è custodito a
Roma, presso la basilica di San Bartolomeo
all’isola, dove trova posto il memoriale dei
nuovi martiri cristiani. Lo stesso 4 luglio
l’allora Padre Bergoglio ha scritto: «Non
siamo davanti a un crimine politico, ma
puramente e semplicemente, davanti ad un
crimine religioso, ovvero, commesso in odio
della Fede e della predicazione della Parola di
Dio. Un attacco all’attività di un gruppo di
sacerdoti, accompagnati dai loro seminaristi e
una parte del popolo fedele, che offrivano
testimonianza di Verità, di Amore, di
Giustizia». Quelle parole, scritte a lettera
maiuscola, danno l’immagine della forza e del
coraggio con cui questi martiri hanno offerto
sé stessi alla vita comunitaria, alla vita del
popolo a loro affidato, alla Chiesa. Quel
calice ci rappresenta la vita di persone
comuni che, insieme, hanno scelto di non
tacere e di dare la testimonianza della
presenza e della vicinanza di Gesù tra gli
uomini.

(Corrado Montaldo)

La lettera sui 5 pallotini dell’allora padre Bergoglio


